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Ije cose (iella Religione caltoìicà erano irt 
gran '.lisorciine in Francia, assemblea con- 
stituente aveva interi\)tto la unione con la 
sedia apostolica rispetto alla instituzìonc pon- 
tiQcia dei Vescovi , qual era stata accordata 
tra L(K)nc decimo , e t’ranccsco primo , e 
tolto i fceni 'alla Chiesa con appropriargli alla 
nazione « I governi , che vennero dopo, mas- 
simamente il consesso nazionale , non sola- 
mente distrussero gli ordini statuiti dall’ as- 
sembleà ^ ma spensero ancora ogni ordine re- 
ligioso , perseguitarono i ministri della Reli- 
gione , ed alcuni anche sforzarono , cosa ne- 
fanda , a rìnegare il proprio stato , é le pro- 
prie opinioni , Il Direttorio continuò a per- 
seguitare i preti , ora confinandogli nell’ esi- 
lio , ora serrandogli nelle prigioni , e sempre ^ 
impediendo loro , massime ai non giurati ^ 
che liberamente , e pubblicamente celebrasse-' ' 
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ro i riti divini . Fra ianlo amaroKzo dolPa- 
liime pie , qualche consolazione recavano i 
preti giurati colle esorfazioni , c coi conforti 
loro : ad essi la Francia debbe restare ob- 
bligata della conservazione della fede ; della 
conservazione medesima la Sedia apostolica 
debbe sentir loro obbligo , sebbene abbia ca- 
gione di dolersene per la diminuzione da loro 
introdotta , e pertinacemente sostenuta eoa 
le parole , con le opere , e con gli scritti , 
nella giurisdizione della cattedra di San Pie- 
tro . Conservarono eglino la fede , che è la 
radice , senza la quale ogni Religione non 
che ogni disciplina ecclesiastica , sarebbe im- 
possibile «Ma la Religione senza un culto or- 
dinato , e senza riti accordati con la pub- 
blica autorità , c da lei riconósciuti , c pro- 
tetti , non potrebbe sussistere lungo tempo , 
la cattolica meno di ogni altra ^ solita a cat- 
tivar gP animi con le pompe , e solennità e- 
sleriori . Ciò si vedevano gli uomini pruden- 
ti , nei quali era entrala la persuasione , che 
le credenze religiose sono uti ajuto elTlcacc 
alle leggi civili : quest’ istesso vedevano gli 
uomini religiosi , che si dolevano, che quel- 
lo , che nelle menti , e nei cuori loi'o pen- 
savano ^ ed amavano, non potessero* in or- 
dinato , e pubblico modo manifestare . Era 
adunque nato un desiderio in Francia di ve- 
der ristorati i riti della Rclijiione cattolica , 
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e molti Francesi in questo desiderio tanfo 
più s’ infiammavano , quanto più difficile sem- 
brava la rintegrazione . Certo pareva , che 
ove una prima insegna di Cristo si fosse riz- 
zala , là sarebbero concorsi cupidamente , e 
con amore avrebbero abbracciato coloro, che 
rizzala V avessero. "Buonaparte non era uomo 
da non vedersi queste cose , meno ancora da 
non usarle per edificare la sua potenza , e 
per arrivare suoi fini smisurati . Per que- 
^ sto aveva dato parole di pace , di Religione, 
di rispetto , e d’amicizia verso il Papa , quan- 
do ritornò dall’ Egitto , arrivando in Fran- 
cia ; per questo tenne i medesimi discorsi , 
quando andò alla seconda conquista d’Italia; 
per questo le medesime protestazioni accreb- 
be quando vittorioso nei campi di Marengo 
se n’ era tornato nella sua consolar sode di 
Parigi . Adunque divenuto libero dai pensie- 
ri , che più nella mente sua pressavano, del- 
la guerra , applicava viemaggiormente P ani- 
mo al negoziare col Papa col fine di venirne 
con lui ad un aggiustamento in materia re- 
ligiosa . Offeriva di dare stato , culto , e com- 
inodi pecunial i alla Religione cattolica , ed 
a’ suoi ministri . Aggiungeva le solite lusin- 
ghe , favellando con accomodate parole della 
inansiietndine , e della santità del Chiaramon- 
ti, V escovo d’ Iniula . Nè tralasciava le con- 
suete dijuostrazioui del suo auiorc verso lai 
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Religìon^^ , e Verso i francesi . Alcimt acci-» 
denti aiutavano queste pratiche , altri le di- 
sajutavano* Dava favore al Consolo un Con- 
cìlio nazionale di Vescovi giurati, che dipen- 
dentemente da un altro tenuto nel novanta- 
sette , con suo consentimento espresso era pei^ 
adunarsi in Parigi il di di San Pietro. Nort 
solamente ei non impediva / che questi Ve- 
scovi parlassero, ma gP incitava anche a par- 
lare, quantunque fossero giurati , e contrari 
a quella pienezza di potestà , che i Papi pre- 
tendono spettarsi alla sedia apostolica : Della 
quale facoltà largamente usando , mandavano 
circolari esortatorie ai Vescovi , e preti loro 
compagni della Chiesa gallicana , acciocché 
imitando , come dicevano, quella carità , di 
cui Gesù Cristo aveva lasciato il precetto , c? 

P esempio , venissero al destinato giorno ad 
unirsi nel Concilio di Parigi • Compissesi ^ , 
confortavano , P opera incominciala nel Con- 
cilio del novantascttc , dessesì occasione od 
incitamento al rinnovare queste nazionali ,.er 
sante assemblee presso tutte le altre nazioni 
della Cristianità , assemblee tanto raccoman- 
date , e tanto commendate dalla veneranda 
cristiana antichità : nodrissesi speranza, che' 
fossero esse il principio di un Concilio ecu- 
menico , la di cui convocazione già da pili 
secoli interrotta, sebbene il Concilio di Co- 
stanza avesse picscritto , che ogni dieci anni 
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si copyocasse , era santa , e necessaria cosa 
rinlegrare . Mandavano al_ tempo stesso pre- 
gando il Papa, col quale già il Consolo ne- 
goziava per venirne allo statuire con lui pjre- 
cetti còntrarj , inviasse suoi deputati per cer- 
tificarsi , quale e ‘quanta fosse la purità delia 
fede loro : con lui si lamentavano di essere 
stati prima condannati che uditi da Pio sè- 
sto ; afTerniavano , per opera loro non essere 
stato interrotto il corso della potestà episco- 
pale : forse , sciamavano' , poter essere loro 
imputato a peccato Pavere somministrato i 
sussidj , ed i conforti della Religione a si co- 
pioso numero di diocesi , e di parrocchie ab- 
bandonate dai pastori loro? Allegavano, che 
la Facoltà di teologìa , e di dritto canonico 
di Friburgo in Brisgovia aveya profferita una 
sentenza tutta a loro favorevole , sebbene non 
provocata ; imploravano il parere di tutte le 
altre uni ve) sita cattoliche, offerendosi pronti 
a dire , ed a scrivere quanto loro fosse ad- 
domandato a dilucidazione della controversia. 
Protestavano finalmente , essere figliuoli ob- 
bedienti della Chiesa una , santa , cattolica , 
apostolica , e romana , e con parole efficacis- 
sime testimoniavano , nel grembo suo voler 
vivere , nel grembo suo morire . 

Traltavasi in queste controversie princi- 
palmente della elezione dei Vescovi , cioè 
quauko al leni pura lo , se la elézione fatta dai 
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;|x)polo fosse valida come quella fatta dai rf*, 
e da altri capi di nazioni , e quanto allo spi- 
rituale « se , perché il filo della successione 
episcopale non fosse inleri'otto , fosse neces- 
saria P instituzione del Pontefice romano , o 
se bastasse quella fatta da un altro Vescovo, 
Trattavasi poi anche di quest^ altro punto , 
se gli ecclesiastici dovessero vivere per le 
sole oblazioni dei fedeli , o se dovessero pos- 
sedere beni in proprio , e se dottrina eretica 
fosse il mantenere , che la potestà tempora- 
le , pei bisogni generali dello stato , potesse 
por mano , senza il consenso del romano 
Pontefice , nei beni della Chiesa . Non era 
punto nè incerta , nè ignota la opinione dei 
Vescovi giurati adunati in Parigi intorno alle 
annunziate questioni , poiché ognuno sapeva, 
che sentivano contro le dottrine della roma- 
na sede . Nè solo queste opinioni in Francia 
erano sorte , ma a loro non pochi uomini dot- 
tissimi , e di ogni religiosa virtù ornati in 
Italia si erano accostati : conciossiachè , ta- 
cendo del Ricci , Vescovo di Pistoja , che 
. più vivamente di tutti procedeva , nella me- 
desima sentenza erano venuti i professori l)e- • 
gola , Zola , Tamburini , Palmieri , e con 
loro Gautier , prete Filippino di Torino , 
Vailua , Canonico d* Àsti con molti altri si. 
toscani che napolitani , che dal Ricci , o dai 
fratelli Cestari avevano lo medesime dottrino 
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imparato . Non dubitava Gautier di afferma- 
re , quale principio incontrastabile , che le 
elezioni dei Vescovi sono di diritto divino ^ 
od almeno di ‘apostolica constituzione ; che si 
fatto modo di elezione venne statuito dagli 
apostoli stessi , e servi di esemplare alla di- 
sciplina praticatasi universalménte nella Chie- 
sa nei secoli posteriori intorno ad un articolo 
di tanta importanza : allegava il Filippino a 
confermazione della sua dottrina , che F ele- 
zione di San Mattia era stata fatta , non da 
San Pietro solamente , ’ ma da tutti i disce- 
poli adunati nel cenacolo , che sommavano a 
centoventi : fìnalmente usciva con dire , che 
se in fatto il Pontefice romano usava da più 
secoli la facoltà d' insti taire i Vescovi , per 
mera usurpazione rie usava . Da tutto questo 
concludeva , che il Papa doveva riconoscere, 
c confessare per veri , e legittimi Vescovi co- 
loro, eh’ erano stati creati in conformità do- 
gali ordini stabiliti dall' assemblea constituen- 
te di Francia . Voleva adunque Gautier , ed 
esortava i Vescovi , andessero , non ammessa 
scusa alcuna , o pretesto in contrario , al Con- 
cilio di Parigi per ingerirsi in quella gran 
causa , perchè pareva a lui, che chiunque di- 
ritto , e senza prevenzione mirasse , avesse a 
venire in questa sentenaa , che P innocenza , 
la ragione , la giustìzia , secondo i sani pi’in- 
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cipj ciri .canoni , stessero intieranìcntc in 
favore dei pastori ordinati a norma della con- 
stituzione del clero di Francia ; che essi ve- 
ri , e legittimi pastori fossero , siccome quel- 
li , che erano staH eletti dal popolo cristia- 
no , ed appruovati , e constitniti ne Ile loro 
chiese dai rispettivi metropolitani secondo i 
canoni primitivi dalla venerazione di tutto 
universo confermati , c contro i quali nis- 
suna consuetudine potrebbe prevalere . A que- 
ste opinioni con V autorità sua , e con gli 
scritti dava favore Benedetto Solaro , Vescovo 
di Noli , mostrando gran desiderio di recarsi 
al ‘ Concilio parigino. ,, 

. Pure da un’altra parte la romana curia ar- 
dentemente impugnava le medesime dottrine; 
Pio sesto pe’suoi brevi dei dieci marzo , e 
tredici aprile del novantuno le aveva solen-^ 
Demente condannale , affermando , c costan- 
temente asseverando , che la potestà di com- 
partire la giurisdizione ecclesiastica secondo la 
disciplina da più secoli veiiuU in costume, 
c dai concili , ed ancora dai concordati con^ 
fermata , non apparteneva neppure ai metro- 
politani ; che anzi questa potestà era alla fon- 
te , dond’ era derivata , ritornata , siccome 
quella , che unicamente nell’ apostolica seda 
Ila la sua stanza ; che presentemente al ro- 
mano Pontefice spettava il provvedere di Ve- 
scovi ciascuna Chiesa ^ come spiega il Concilio 
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di Trento ; dal che ne conseguitava , che iiiu- 
na leggiltima iustituzione di Vescovi può^^es- 
scrvi , eccetto quella , che dalla sedia aposto- 
lica si riceve : cosi avere statuito la Chiesa 
universale debitamente adunata in Concilio ; 
cosi avere constituito il concordato concluso 
tra Leone decimo Pontefice, e Francesco pri- 
nu) Re di Francia ; dal che si vedeva , clic 
sebbene solamente dal secolo dccimoquinto i 
Pontefici successori di San Pietro instituisero 
nelle sedi loro i Vescovi ; incontrastabile non- 
dimeno era in questa materia il diritto loro, 
perciocché vicarj di Cristo essendo , in* sé tutta 
avevano raccolta la potestà data da Dio in 
terra pel governo della Chiesa , e se i Ve- 
scovi erano posti a reggere le chiese partico- 
lari , ciò solamente potevano fare, quando dal 
supremo , ed universal Pastore ne avevano 
ricevuto il mandato . 

A queste d >ttriue della curia romana, come le 
chiamavano, non potevano star forti, nè udirle 
pazienteinénte gli avversar], e con parole, e con 
iscritti, e con alleg^azioni di testi, e con sequele 
di ragionamenti c mtinuamente de combatte- 
vano. Nè ciò facendo, del tutto modestamen-:'' » 
te procedevano; perciocché, quantunque usas- 
sero discorsi artifiziosaniente umili verso il 
Pontefice, mescolavano nondimeno^ motti acer- 
bi, e sentenze ancor più acerbe, quando favel- 
lavano della potestà pontificia, e \e disputa- 
70M. IX. a 
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zioiii, come di teologi, s’innasprivano. Insom- 
ma, siccome per la constituzìone civile del 
clero ordinata dall’ assemblea constituente pa- 
reva loro avere vinto una gran causa , cosi 
con tutti i nervi , e con tutte le forze loro 
tentavano di riconfermare la conseguita vit- 
toria . ) 

Queste contese teologiche molto piacevano 
al Consolo , e gli dimostravano una grande 
opportunità , perchè non dubitava , che il 
Papa , temendo , eh’ ei non fosse per gettarsi 
in grembo agl’ impugnatori della Santa Sede, 
avrebbe mostrato più docilità nel concedere 
ciò , che desiderava ; perciò questi umori non 
solo favoriva , ma incitava . Questi erano gli 
accidenti favorevoli al Consolo: ma per na- 
tura , e per uso , e per massima amava egli 
molto più il governo stretto, e monarcale del 
Papa , che il governa largo , e popolare de- 
gli avversar) e gli pareva , che gli ordini 
papali ", rispetto alU potestà unica , ed uni- 
versale , fossero un grande, utile, e maravi- 
glioso pensamento . Chiamava i Giansenisti 
gente di molta fede , e di ristretti pensieri ) 
nè gli pareva , che la constituizone del clero, 
siccome cosa antiquata , e cagione di molto 
disgrazie , si potes.se utilmente rinfrescare . 
Un nuòvo , e vivace pensiero , e più confor- 
me ai desideri dei popoli gli pareva , che ab- 
bisognasse « 
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Da un’'altra parte cadevano in questa mate'< 
ria molte, e gravi difficoUà. La principale forza 
del Consolo ara posta ne* suoi soldati , e non 
istava senza qualche timore, che quell’apparato 
religioso, al quale da si lungo tempo erano di- 
savvezzi, c quel comparir di preti, cui avevano 
e con fatti perseguitato , e con motteggi lace- 
ralo , non paresse avere agli occhi loro qualche . 
. parte di ridicolo , cosa di somma importanza in 
Francia , Temeva altresì su quei primi princi- 
, pj la setta filosofica , nemica al Papa , assai 
piu potente di quella , che impugnava la lar- 
ghezza dell' autorità pontificia . Egli aspettava 
dalla prima gran favore , e gran sussidio . Ma 
più di tutto questo travagliava 1’ animo suo la 
faccenda dei beni della Chiesa venduti dai pre- 
cedenti governi ; perchè 1’ ottenere dal Papa 
la confermazione di queste vendite era di som- 
mo momento , e sapeva , che il Pontefice ri- 
pugnava al fare in questo proposito ^ alcuna e- 
spressa dichiarazione • Pure la tranquillità dei 
possessori era fondamento "indispensabile della 
sua potenza , Non pochi dei giurati erano di 
gran nome , e di qualche autorità , e il Consolo 
gli voleva vezzeggiare ; ma P impetrare dal 
Papa , che non solamente gli assolvesse , e nel 
grembo suo gli riaccettasse , ma ancora , come 
desiderava , che ai primi seggi della gallicana 
Chiesa gli sollevasse , appariva intricato , e 
malagevole argomento • La medesima difficoltà 


Digitìzed by Google 


l6 STORIA d' ITALIA 

• sorgeva per gli ecclesiastici della parte contra- 
ria , che avevano conservato i seggi loro anche 
ai tempi delP esiglio , ed ai quali non avreb- 
bero forse voluto rinunziare, parte per insi- 
stenza nell’ antiche opinioni , parte per affezio- 
ne alla famiglia reale di Francia . 

Nè mediocre impedimento alla deiBnizìone 
del trattato recava il capitolo della celebrazio- 
ne dei riti cattolici : perciocché essendo i me- 
desimi andati in disuso da si lungo tempo, 
non era senza pericolo di scandalo in mezzo a 
popolazioni infette di usi , e di ^ opinioni con- 
trarie , il volere , che tutto ad un tratto pub- 
blicamente , e secondo tutti gli usi della Chiesa 
si celebrassero: si lemnva , che nacessero enor- 
mità , dalle quali i fedeli ricevessero maggiore 
offerisione , che edificazione , Ripugnava adun- 
que il Consolo, malgrado che il Papa ^ insistesse 
per ogni larghezza di culto pubblico , a questa 
condizione , volendo indugiare a tempo più 
propizio i desideri di Roma , 

Non ostante tutte queste malagevolezze ia 
un negozio dì tanta^ importanza , essendo nelle 
due parli grandissimo desiderio di convenire , 
mandava Pio settimo a Parigi il Cardinale Er- 
cole tConsalvi , suo segretario di stato , Giu- 

• seppe Spina , Arcivescovo di Corinto , ed il 
Padre Caselli , teologo cQnsultore della Santa 
Sede. Dal canto snodava il Consolo facoltà 
di trattale, e di concludere a Giuseppe Buonqi- 
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parte , a Cretet , consigliere di stalo , ed a 
Bemicr , curato di San Lodo di Àngeri • Da 
questi si venne il di quindici luglio al trattato 
defìnitivo tra la Santa Sede , e la Repubblica 
di Francia , alto piuttosto di unica che di 
molla importanza , poiché per lui si restituiva 
alla Chiesa cattolica una parte nobilissima 
d’ Kuropa y e si ridava la pace a tanti uomini 
di coscienza timorata , e pia , Il fece il lapa 
per motivi religiosi , il Consolo per mondani ^ 
nè troppo ei se n* infinse j il che fu non sen^ 
scandalo , perchè gli uomini religiosi abbomi- 
navano , che la Religione si usasse per mezzo , 
non per fine p antica , fondata , ed inutile 
querela . 

Confessatosi *^dal governo francese , che la 
Religione cattolica , apostolica , e romana era 
professata dalla maggior parte dei Francesi , e 
confessatosi altresì da sua Beatitudine , l^che 
dalla sua rinteg razione in Francia era per de- 
rivarle un grande benefizio , cd un grande 
splendore , convennero , c stipularono le due 
parti , che la Religione cattolica , apostolica , 
e romana avrebbe libero , e pubblico esercizio 
in Francia , a quelle regole conformandosi , che 
il governo giudicherebbe necessarie per la 
quiete dello stato: s^ accoiderebbe la Santa 
Sede, ed il governo ad ordinare una nuova 
circouscrizione delle diocesi : esorterebbe it 
Pontefice i ' Vescovi titolari a rinunziare alle- 

* a 


Digitized by Google 



l8 STORIA dMtalia 

sedi loro, e se noi facessero , con la elezione 
di nùovi titolari prOTvederebbe : nominerebbe 
il Consolo tre mesi dopo la pubblicazione della 
bulla di Sua Santità gli Arcivcscori , cd i Ve^ 
scovi secondo la nuova circoiisgrizione , e con- 
ferirebbe il Papa V instituzione canonica se- 
condo le scgole constituite per la Francia in- 
nanzi che il governo vi si cambiasse : le sedi 
vescovili , che in progresso vacassero , uguale 

mente con nominazioni fatte dal Consolo si 

• * 

riempissero , e P instituzione canonica , con- 
forme al capitolo precedente , dal Papa si con- 
ferisse: giurassero i Vescovi, e gli altri eccle- 
Biastici , prima delP ingresso loro , fedeltà alla 
Repubblica, e promettessero di svelare quaìun*** 
que trama contraria allo stato ; pregassero nel- 
le chiese per la Repubblica , e pei Consoli : i 
Vescovi non potessero fare nuove circonscri- 
fcìoni di parrocchie , nè nominare parochi , se 
non a beneplacito del governo : le chiese non 
Vendute si restituissero ai Vescovi. Dichiarava 
inoltre il Papa , avuto riguardo alla pace , ed 
alla rintegrazione della Religione in Francia , 
che nè egli , nè i suoi successori non sarebbera 
mai per molestare gli acquistatori dei benf ec- 
clesiastici alienati , e che per conseguenti^ la . 
proprietà di es^i beni , i diritti , e le rendite 

annessevi fosssro , e restassero incommutabil- . 

# ^ 

niente in loro , nei loro eredi , o negli aventi 
causa da essi . Obbligossi il governo di Fran- 
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eia a dare congrui assegnamenti ai Vescovi', 
ed ai parochi , a provvedere , che i fedeli di 
Francia potessero legare alle chiese per bene- 
fizio della Religione . Confessò , e riconobbe 
il Papa, essere nel Consolo gli stessi diritti , e 
prerogative , di cui appresso aliai' Sedia' aposto- 
lica godevano gli antichi sovrani di Francia, 
Se accadesse , che un Consolo acattolico arri- 
vasse al seggio supremo in Francia , i suoi di- 
ritti , e prerogsftive , e cosi ancora la forma 
delle elezioni dei Vescovi si regolasseix) per 
un nuovo accordo . 

Concluso il concordato , dissolveva tosta- 
mente il Consolo , non avendone più bisogno , 
il Concilio nazionale di Parigi , Così gli sforzi 
dei Vescovi , e preti giurati , per astuzia dd 
Consolo , servirono alla rinteg razione dell’ au- 
torità papale piena in Francia . 

Questa convenzione mandata a Roma per la 
^liQcata del Papa, vi destò gravi, e pertinaci 
controversie. I teologi più stretti, e più dediti 
alle massime della curia romana apertamente 
biasimavano i plenipotenziari dello avere trop- 
po largheggiato nelle concessioni, e grandemen- 
te offeso i diritti, e le prerogatine della Chiesa 
cattolica. Il Papa medesimo, siccome quegli , 
che molto timorato era, e delle prerogative del- 
la Santa Sede zelantissimo, se ne stava in forse, 
non sapendo risolversi rattificare .1 capitoli, sui 
quali cadevano principalmente le controversie. 
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erano, primieramente quello, che statuiva, <!o- 
vcrsi il pubblico esercizio del culto regolare 
dalla potestà temporale senza nissun intervento 
delP ecclesiastica, secondamente quello, per cui 
si dichiarava da parte del Pontefice la proprietà 
incommutabile a favore degli acquistatoli del 
beni ecclesiastici. Pareva ad alcuni, che il so- 
stenere, che la potestà laica possa di per sè, e 
lenza P intervento della potestà ecclesiastica far 
regole pel culto pubblico, quandanche fosse per 
ragione della quiete dello stato, e che ad esse 
regole sia la Chiesa obbligata ad uniformarsi, 
fosse proposizione non solamente contriaria ai 
canoni, ma ancora più che sospetta di eresia, 
liecome quella, ehe è contraria al detto dell* 
apostolo, che i Vescovi sono posti dallo Spirito 
Santo al governo della Chiesa di Dio. Allega- 
vano, che non vi è Chiesa senza culto, che chi 
regola il culto, regola la Chiesa, e che chi re- 
gola, regge. O è dunque falso, concludevano ^ 
che i Vescovi siano destinati dal divino spirito 
a reggere la Chiesa, il che è eresia, o é indubi- 
tato, che i Vescovi soli, e non i laici debbono- 
leggere il culto, il che è dogma. A queste ra- 
gioni vieppiù si peritava Papa Pio, c stava dnb- 
. bio del partilo, al quale dovesse appigliarsi. De- 
liberò, prima di risolversi, di consigliarsi coi 
tcolpgt-più dotti di Roma: richiese del parer 
loro il Cardinale Albani, e frate Angelo Maria 
Merenda dei predicatori, commissaiio del Santo 
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Officio. S’ accordarono ambidue, che il Papa, 
salva coscienza, potesse ratiGcare. 

II Merenda principalmente, molto «ottilmen- 
te di questa materia ragionando , statuiva, che 
se si trattasse di stabilire una bolla, un canone, 
una detìuizione , od una massima in materia di 
dottrina , il dire , che la potestà laica possa^re- 
golare il culto senza P intervento della potestà 
ecclesiastica, e che alle sue regole debbano gli 
ecclesiastici uniformarsi , sarebbe proposizione 
eretica ; ma non parimente quando si trattasse , 
come nel caso presente, di trattato, convenzio- 
ne, o accordo , che si facesse coll’ intento d^in- 
trodurre una regola , per cui si rintegrassero , e 
si repristinassero la Religione, e P ecclesiastica 
disciplina in un paese , dal quale erano da mol- 
ti anni miseramente sbandite, benché da più 
secoli, come in loro propria sede vi dimorasse- 
ro , e gli abitatori suoi fossero stimati veri , e 
legittimi figliuoli primogeniti della Chiesa. Sa- 
persi, quanto fosse la parte acattolica potente 
in Francia, quanto disusata la Religione, quan- 


to facili a nascervi gli scandali : però le circo- 
stanze dei luoghi, e dei tempi richiedere, che 
per evitare i danni maggiori, che da un riGuto 
nascerebbero, per non privare un gran numero 
d’ innocenti di quegli spirituali sussidj, che po- 
tevano con la condizione presente concordarsi, 
per avviare insomma P importantissimo affare 


della Religione in un paese, che nel 
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do, che si potesse, la desiderava, poteva ,e do- 
veva il sommo Pontefice risolversi alla ratifìra- 
zione j nè all’uomo prudente appartenersi il far 
gitto di tutto, quando si può conseguire una 
parte : nè patto alcuno potere il Pontefice di 
tale atto venir censurato, perchè soltanto face- 
va una concessione , la qnale dalla stia autorità 
procedendo , non dava nissun diritto alla pote- 
stà secolare : avere voluto il divino Redentore, 
che in tempi avversi usassero gli apostoli la 
prudenza del serpente, e la semplicità della 
colemi a; il quale precetto, siccome spiega San 
Tommaso, significare, che, siccome il serpente 
. nel pericA)lo s’ avviticchia , e nasconde il capo 
per salvarlo , così la Chiesa deve studiarsi di 
salvar la fede, che è il capo , e il fondamento , 
su cui rimane la Chiesa medesima edificata ; e 
siccome colomba ella deve con la dolcezza e con 
la lenità sforzarsi di mitigar V ira degli avver- 
sar). 11 Cardinale Albani a questo parere tanto 
più volentieri si accostava, quanto più sapeva, 
che i plenipotenziari di Francia avevano dato 
promesse certe per iscritto, che le modificazio- 
ni , e restrizioni della pubblicità del culto non 
in alcuna parte sostanziale , ma solamente nel- 
le processioni esteriori, nelle, sepolture, ed ìa 
altri somiglianti casi consistevano. 

Quanto poi al capitolo , che concerneva i 
compratori dei beni ecclesiastici venduti , ma- 
nifestarono Albani , e Merenda nnà opinion« 
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del pari conforme, e del pari favorevole alle 
stipulazioni , parendo loro, che secondo i ter- 
mini, in cui era espresso, non per altro sua San- 
tità riconoscesse i compratori, come proprietarj 
dei beni alienati, se non in conseguenza delle 
promesse, che loro faceva di non molestargli, 
nè per sè, nè pe*suoi successori j dalla qual pro- 
messa ne veniva loro assicurato il quieto, e pa- 
t^iGco possesso, dal quale sorgeva necessariaraeu- 
il diritto incommutabile di proprietà. Non era 
adunque , pensavano , che sqa Santità ricono- 
scesse negli acquistatori P anzidetto diritto di 
proprietà independente dalla sua concessione; 
che anzi il diritto stesso di proprietà , siccome 
il capitolo esprimeva, era una sequela della con- 
donazione implicitamente contenuta nella pro- 
messa di non molestare i possessori , condona- 
zione , che il Papa loro faceva colla pienezza 
delPapostolica suprema sua autorità. Che se ag- 
giungevano i due, consultatori della Santa Se- 
de le due parti del capitolo fossero state con- 
cepite con ordine inverso, e si fosse detto, che 
il Papa dichiarava, dovere la proprietà dei be- 
ni ecclesiastici alienati rimanere immutabilmen- 
te presso gli acquistatori , e che in conseguen- 
za non * avrebbero essi mai ricevuto raelestia 
nel possesso di tali beni da parte della Santa 
Sede, una dichiarazione di tal sorta sarebbe sta- 
ta di grave censurà degna, perchè con lei si 
sarebbe appriioyato in certo modo 1’ errore già 


f 


Digitized by Google 



/ 

/ 2 4 STORIA O* ITALIA 

/ dai sacri Concilj latcraaense secondo, e constan- 
/ ziensc condannato in Arnaldo da Brescia, Mar* 

' silio da Padova, Giovanni da Garduno , e nei 
Valdesi, VicleQti, ed Ussiti: ma trovandosi le 
due parti del capitolo collocate, come sono, il 
capitolo era irreprensibile, poiché la proprietà 
risultava dalla condonazione del Papa , non la 
condonazione dalla proprietà. 

Stante adunque le dilucidazioni date dal Car* 
dinaie, e dal commissario, non soprastette più 
lungamente Pio settimo. a dare il suo assenso, 
c ratificò il concordato. Scrisse al tempo stesso 
brevi ai Vescovi titolari, acciocché alle loro 
sedi rinunziassero. Alcuni rinunziarono, la mag- 
gior parte, massimamente quelli , che si erano 
riparati in Inghilterra, ricusarono. Dei giurati 
Primat, le Blanc de Beaulieu, Perrier , Leepz', * 
Saurin, supplicato al Papa , che loro perdonas- 
se, e nelle sedi destinate dal Consolo gl* in- 
stituisse , impetrarono. 

Rimossi per tale guisa tutti gl’impedimenti, 
pubblicava il Consolo il giorno di Pasqua del- 
1’ ottocentodue il concordato. Scriveva ai Ve- 
scovi una circolare, in cui con parole aspris- 
sime ingiuriava i filosofi: poi rivolgendosi ai 
Francesi con buon buonapartico stile discorre- 
va, che da una rivoluzione prodotta dall’amor 
della patria erano sorte le discordie religiose , 
e per esse il flagello delle famiglie, gli sdegni 
delle fazioni, le speranze dei nemici : uomini 
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insensati avere atterrato gli altari^ spento la Re- 
ligione: per loro avere cessato quelle divote so • 
leunita, in cui V un V altro aveva per fratello, 
in cui tutti sotto la mano, di Dio creatore di 
tutti si stimavano fra di loro uguali ; per loro 
non udire più i moribondi quella voce conso* 
latrice , che chiama i cristiani a miglior vita; 
per loro Dio stesso parere sbandito dalla natu- 
ra : dipartimenti distrutti dalF ire religiose, fo- 
restieri chiamati a danni della patria, passioni 
. senza freno , costumi senz’ appoggio , sciagure 
senza speranza, dissoluzione di società: solo la 
Religone avere potuto portarvi rimedio; averlo 
lui voluto, averlo nella sapienza sua voluto i^ 
Pontefice, averlo i legislatori della Republlica 
appruovato : cosi essere sorto il Concordato; co- 
si essere spenti i semi delle discordie, cosi sva- 
nire gli scrupoli delle coscenze , cosi superarsi 
gli ostacoli della pace. Dimenticassero , esorta- 
va, i ministri della Pieligione le dissensioni , le 
disgrazie, gli errori; con la patria la Religione 
gli riconciliasse; con la patria gli ricongi»in-' 
gesso , i giovani cittadini alP amore delle leggi , 
air obbedienza dei magistrati informassero: con- 
sigliassero, predicassero, inculcassero, che il Dio 
della pace era paranco il Dio degli eserciti, e 
che impugnate Farmi sue insuperabili, combat- 
teva a favor di coloro, che la libertà della Fran- 
cia difendevano. 

Grande allegi*ezsa ricevettero i fcddi in Fraa- 

XUM, IX. 3 
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eia |>er la rintegrata Religiunc. Gioinne anche 
maravigliosamente Roma j ma non fu il conten- 
to del Pontefice senza amarezza ; conciossiachè 
il Consolo aveva accompagnato la pubblicazio- 
ne del Concordato con certe regole di discipli- 
na ecclesiastica sotto forma di decreto , che , 
secondo le romane opinioni, offendevano le pre- 
rogative della Santa Sede, o restrignevano Pau- 
torità dei Vescovi , o difficiiltavano P ingresso 
allo stato ecclesiastico. Voleva, che nissuna bol- 
la, o breve, o rescritto qualunque della romana 
Corte potessero, senza il beneplacito del gover- 
no, essere pubblicati, od eseguiti in Francia; la 
quale proibizione rispetto ai brevi della peni- 
tcnzicria parve cosa insolita , e poco decorosa 
per la Santa Sede. Voleva, che nissuno senza 
il beneplacito potesse assumere la qualità di 
Nunzio, Legato , Vicario , o Commissario apo- 
stolico; che i decreti dei sinodi forestieri, ed 
.anzi quelli dei Concilj generali non si putesse- 
•ro pubblicare, se non previa appruovazione del 
governo; che nisstm Concilio o nazionale, o me- 
tropolitano , che nissun sinodo diocesano senza* 
permissione tenere si potesse ; che le funzioni 
ecclesiastiche fossero gratuite , salve le obbla- 
zioni dei fedeli; che vi fosse ricorso al Consi- 
' glio di Stato per gli abusi; che intendessero 
abusi ogni contravvenzione alle leggi della Re- 
pubblica , od alle regole stabilite dai canoni in 
Francia , ogni offesa delle libertà, franchigie , 
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e costumanze della Chiesa gallicaila , ogni aito 
commesso neir esercizio del culto, che od offen- 
desse P onore dei cittadini, o turbasse arbitra- 
riamente le loro coscienze , o tendesse alFop- 
prcssione, all’ ingiuria , allo scandalo. Voleva 
parimente, che i Vescovi non potessero ordina- 
re alcun ecclesiastico, se non possedesse alme- 
no una rendita di trecento franchi, e se non fos- 
se arrivato all’ età di venticinque anni. Nè mi- 
nore offesa aveva recalo l’articolo statuito pure 
dal Consolo, che i professori dei Seminar) fes- 
selo obbligati a sottoscrivere la dichiarazione 
del clero di Francia del milaseicentottantadue/ 
e ad insegnare la dottrina dei quattro articoli,- 
dottrina incomportabile a Roma, almeno quan- 
to spetta ai tre ultimi. 

T utte queste regole , che appartenevano alla 
disciplina ecclesiastica, quantunque fossero giu- 
ste , e necessarie sì per la sicurezza della po- 
testà temporale come pel buon ordine dello sta- 
to , ed usate già dai tempi antichi non solamen- 
te in Francia , ma ancora in altri paesi d’ Eu- 
ropa, e massimamente in Italia , facevano mal 
suono alle romane orecchie ; ma il Consolo ne- 
aggiunse un’ altra veramente intollerabile, per- 
chè toccava la giurisdizione, e questa fu, che. i 
Vicarj generali delle diocesi vacanti continuas- 
sero ad usare P autorità vescovile, anche dopo 
la morte del Vescovo, e fino a tanto che suc- 
cessore non avesse. Parve cosa troppo euormo; 
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pcriocchè i Vicarj generali altro non sono , cKc 
i mandatari' ilei Vescovo, ed ogni facoltà loro, 
come mandatari, cessa pel fatto della morte del 
mandatore. Bene dottrina più sana è quella , 
che sino alla creazione del successore ogni au- 
torità sia investita nel capitolo della chiesa cat- 
tedrale , e che i Vicarj capitolari eletti da lui 
la eserciscano. 

Se ne dolse il Papa , e non punto calse al 
Consolo , eh* ei se ne dolesse. Orava in conci- 
storo Pio Settimo , descrivendo con singolare 
facondia i negoziati introdotti , le stipulazioni 
fatte, lo stato della Francia. « Ecco, diceva, i 
tempi Altissimo di nuovo aperti; 1* augusto 
nome di Dio , e de* suoi Santi sulle loro fionti 
scritto ; i ministri del santuario per le sacre ci- 
rimonie in un coi fedeli intorno agli altari ac- 
colti : le gre^ novellamente sotto la tutela^ 
dei legittimi pastori ridotte ; novellamente i sa- 
cramenti della Chiesa con libertà, c con rive-^ 
rcuza ministrati; novellamente solidato il pub-' 
blico esercizio della cattolica Religione ; novel- 
lamente spiegato alP aura lo stendardo 'della 
Croce; novellamente il giorno del signore sa n- 
iiGcato ; ecco novellamente il capo della Chiq^ 
•sa, col quale chiunque non raccoglie, dissipa , 
riconosciuto ; ecco finalmente uno scisma deplo- 
x;abile, che per la vastità della Francia, per la 
celebrità dei suoi abitatori , per la chiarezza 
delle sue città minacciava gran^ pericoli, e gran 
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mine alla cattolica Religione, ècco questo de- 
plorabile scisma dissipato, e spento* Tali sono 
i vantaggi, tali i benefìzj, tale la salute, che il 
santo giorno della Redenzione, in cui , pubbli- 
cato il Concordato, la Francia empiè di com- 
punti, e venerabondi fedeli i tempj, ha partori- 
to. Poscia il Pontefice, in se medesimo raccol- 
tosi, continuò dicendo : non è però , venerabili 
fratelli , che P animo nostro non sia in mezzo 
alia sua contentezza da qualche amara puntu- 
ra trafitto. Sonsi col Concordato, noi non con- 
sapevoli , pubblicati certi articoli, di cui è de- / 
bito nostro, seguitando la vestigia, dei nostri 
antecessori , di addomandare e le modificazio- 
ni , e le mutazioni : di ciò richiederemo il Con- 
solo ; ciò speriamo dalla sapienza , e dalla reli- 
gione sua, dalla sapienza, e dalla religione 
della nazione francese, che da tanti secoli tan- 
to ha di questa Religione meritato, e che oggi- 
•■di novellamente con si acceso desiderio P ab- 
^braccia. Volle il governo di Francia , ebe la 
Religione in Francia si ristorasse : non può non 
•volere, quanto la sua santa constituzione richie- 
de, quanto la salutare disciplina della Chiesa 
ricerca. «Infatti instò il Papa, perchè gli artico- 
li si riformassero ; ma il Consolo, che, ottenu- 
to il Concordato, voleva essere padrone della 
Chiesa, non che la chiesa fosse di lui, risponde- 
va ora con sotterfugi , ora con minacce , nè 
mai il Pontefice potè venire a capo del suo iu' 
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tendimento • In tale conformità oontinuaroner 
le faccende religiose in Francia , finché nuov« 
condiscendenze del Pontefice , c nuove ambi- 
zioni del Consolo mandarono ogni cosa in ruina^ 
ed in conquasso . 

A questo modo travagliava Roma con Fran- 
cia . Intanto cambiamenti notabili fin dal var- 
cato anno erano accaduti in Piemonte . Aveva 
il Consolo cupidigia di serbar questo paese per 
sè . Ma indugiava al risolversi , ed occultava 
cautamente le sue intenzioni . Aveva anzi ve- 
duto volentieri il Marchese di San Marsano 
mandato a Parigi per negoziare della restitu- 
zione del Piemonte . Le incertezze , e le am- 
bagi del Consolo , le offerte palesi fatte al Re 
dopo la battaglia di Marengo, e la presenza del 
Marchese a Parigi tenevano in pendente l’opi- 
nione dei popoli in Piemonte , e toglievano o- 
gni modo di buon governo < Ognuno guardava : 
verso Firenze , Roma , o Napoli , dove abita- 
va , ora in questa , ora in quella, il Re Carlo 
Emanuele . Appresso a lui vivevano molti no- 
bili piemontesi o de’ più ricchi , o de’ più ca- 
paci , S’ aggiungeva Vittorio Alfieri , nato in 
Asti di Piemonte , uomo di quell’ ingegno smi- 
surato , che ognuno sa , padre della tragedia 
italiana , e da essere eternamente, non che ve-** 
neraU) , adoralo da chi venera , ed adora le 
italiane muse . Avendo egli odiato , e maladet- 
to i re , quando erano in fiore y si era poi mea- 
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»o a<1 odiare , ed a maledire Is repubblirhe , 
quando erano venute in potenza , e ciò meno 
forse pel male , die in quelli , od in queste 
era , che pel genio in lui naturale di andar 
sempre a ritroso. Adunque in Firenze stando- 
Bene , continuamente fulminava contro la con- 
dizione delle cose piemontesi. L’autorità di 
un uomo si grande operava con efficacia , c 
vieppiù rompeva ogni nervo del governo « 
Sorsero le sorti fatte piu certe della Cisal- 
pina , e della Liguria , mentre si tacquero 
quelle del Piemonte , onde chi sperava pel Re 
ebbe cagione di piu sperare , chi temeva di 
più temere . In tali intricate occorrenze av- 
venne di verso Borea un caso di grandissima 
importanza , perché nella notte dei ventitré 
** marzo dell’ ottocento uno mori di morte vio- 
lenta Paolo , Imperatore di Russia ; della qua- 
le non cosi tosto fu avvisato il Consolo , che 
trovandosi libero dalle instanze di luì , e vo- 
lendo preoccupare il passo alle intenzioni dì 
Alessandro suo figliuolo , e successore , fece un 
decreto , il quale, sebbene Vi cora non impor- 
tasse la unione definitiva del Piemonte alla 
Francia , accennava però manifestamente , che 
sua volontà fosse , che la unione si effettuasse : 
' consti tuiva il decreto il Piemonte secondo, gli 
ordini^ d iFrancia. Perchè poi non^paresse all’Jm 
peratore Alessandro , che il signore della Fran- 
cia troppo impertinentemente avesse operato 
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n<*l prendere , prima di consigliarli con Ini, una 

deliberazione di tanta importanza, diede al de- 
creto una data anteriore al giomo, in cui gli 
pervennero le novelle della morte di Paolo, 
Sperava, che Alessandro, trovata alP assunzione 
sua la cosa fatta, non difficilmente sarebbe per 
consentirvi. Importava il decreto dato ai due. 
d’aprile dell’ ottoccntuno, che il Piemonte for- 
merebbe una divisione militare della Francia , 
che P)sse partito in sei dipartimenti , che le 
leggi della Repubblica rispetto agli ordini am- 
ministrativi, e giudiziali vi si pubblicassero, ed 
eseguissero, che le casse al primo giugno fossero 
comuni, che un amroinistrator generale con un 
consiglio di sei reggessej che Jourdan restasse 
eletto ainministrator generale. Si crearono sei 
dipartimenti, dell’ Eridano con Torino, di Ma- 
rengo con Alessandria, del Tanaro con Asti, 
della Sesia con Vercelli, della Dora con Ivrea, 
della Stura con Cuneo. Ma il Consolo, che prii>- 
ci piava a non amare i nomi antichi , cambio 
quello del primo, nori più dell’ Eridano, ma del 
Po chiamandolo, c credè con ciò di aver fatto 
un bel tratto. 

Mandava Jourdan a Parigi per ringraziare, o 
per promettere obbedienza deputati , furono 
quest’ essi. Rossi uno dei consiglieri , Baudisson*^ 
professore dell’ università, i nobili d’ Harcourt , 
Alfieri di Sostegno, della Rovere, e Serra. Fu- 
rono veduti molto volentieri, massime i nobili , 
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per<^Iiè il Consolo gli volerà allettare. Solo Fou- 
chò f ministro di pollala generale, trascorse in 
presenza loro con parole eccessiva contro i preti 
c contro gli aristocratici; il che fà ridere e strin- 
gere nelle spalle ì deputali. 

Intanto il Consolo* si studiava a conciliarsi 
l’ animo di Alessandro, ed a congiungerselo in 
amicizia, c siccome astutissimo eh’ egli era , e 
sprofondato io tutte le arti di Francia, d’ Italia 
e d’ Egitto, avendo .udito, che il novello Impe- 
ratore era di natura generosa, e tendente al go- 
Yernar gli uomini piuttosto con dolcezza , che 
con severità, se gli mise intorno da tutte parti 
tentandolo. Avere voluto la provvidenza , dice- 
va , arbitra delle umane cose , che un principe 
d’ animo nobile, e buono fosse salito al sovrano 
seggio delle Russie ; avere voluto da un’ altra 
parte , che un generale di qualche nome avesse 
recato in sè la somma dall’ autorità in Francia , 
generale, al quale e le filosohche dottrine , e la 
Religione piacevano , che sapeva qual modera- 
zione convenisse alle prime, quale tutela alla se- 
conda : sarebbe felice il mondo , se Francia, e 
Russia potentissime s’ accordassero tra loro al 
medesimo line; rotta, sanguinosa, desolata esse- 
re la umanità; ricordarsi delle ferite, non bene 
avvisare i rimed] : il dispotismo da una parte , 
anarchia dall’ altra ; se Alessandro, e Buona- 
parte nello stesso disegno convenissero , dareb- 
besi dolce norma in Eiu'opa alia potestà assoluta 
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freno insaptrabile alla licenza : atersi ad ordi- 
nare Italia, Svizzera, Olanda; parlasse Alessan- 
dro , del desiderio ,suo avvisasse, e fora pago | 
l'intento suo: principiare il secolo, dover prin- 
cipiare con nuove , c fortunate sorti ; questi 
essere gli augurj, queste, le arre date dal cielo a 
Buonaparte, e ad Alessandro: dover loro mostra- 
re, ad onta di tanti secoli infelici, che vi è mo- 
do di condurre gli uomini a felicità; dover mo- 
strare, che calunniano l’ umanità coloro , che la 
odiano ; dover mostrai*e, che la Filosofia non in- 
ganna, che la Religione non perseguita, che la 
libertà non dissolve ; dover mostrare, che tut- 
te insieme unite potevano far sorgere un vivere 
fortunatissimo: a si lieto fine volere lui usare 
tutta la volontà, e tutta la forza sua ; se le vo- 
lesse usare anche Alessandro, direbbero i poste- 
ri, che non indarno sperarono i Filosofi , che 
più avventurose stelle avessero a splendere sulle 
misere generazioni un giorno. 

Ai dolci suoni, alla magnificenza, e giocondi- 
tà delle parole, come benevolo, si calava Ales- 
sandro, non sospettando, quanto veleno in sè na- 
scondessero. Intanto il Consolo, fatto sicurò del- 
r amicizia di Russia, insorgeva, c mentre Ales- | 
sandro si pasceva di speranze lusinghiere, ei da- • 
va mano alle realtà, incamminandosi al dominio 
del mondo. Cominciando dal Piemonte, che sti- 
mava esser necessario (x>ngiiingeni per avere 
senza impedimenti di mezze la signoria d' Italia 
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comandava, cho il. decreto dei due aprile fosso 
ili ogni sua parte mandato ad effetto. L* Au- 
• stria impotente per le disgratie, l’ Inghilterra 
■ per la lontananza nè consentirono, nè contrasta** 
rono, persuase oramai, che se non arrivava qual- 
che improvviso aecidente, che le ajutasse , in- 
darno erano i consigli umani. Arrivarono a To- 
rino i commissari parigini ad ordinar Io stato , 
chi per le fìnanze, chi pel fisco, chi pel lotto , 
chi per le poste , chi per gli studi, chi pei giu- 
dizi. L'antica semplicità degli ordini anìimini- 
strativi di quel paese degenerava in forme' com- 
plicate, i nuovi costarono a molti doppi 
ri. Bene si migliorarono gli ordini giudiziali si 
civili, che criminali per P acquistata prontezza, 
immenso benefizio , che consolava della perduta 
indepcndenza. Ciò , quanto alle cose scritte ; 
quanto alle arti subdole, non so se provvide , 
ma certamente furono strane. Voleva il Consolo 
ridurre lo stato alla forma di monarchia: i re- 
pubblicani di Francia, eccettuali i più furibon- 
di, che aveva confinati in carcere, o banditi in 
lidi lontani, il secondavano , nè egli era avaro 
verso di loro di carezze, e di ricchezze. Quanto 
ai repubblicani italiani, due mezzi gli si parava- 
no davanti o di vezzeggiargli, come quei di 
Francia, o di spegnergli , non già coll’ ammaz- 
zargli, perciocché sapeva, che l’ età non compor- 
tava sangue, come la borgicsca, ma col torre lo- 
ro l’ autorità, e la riplitazione. Elesse quest’ irt-^ 4 
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tirpa; al ch« diede anche farore la ricchezza de- 
gli avversar], che mandavano doni, presenti , • 
denari nelle coarotte Tulierie; il che era cagio- 
ne, che a quello, a che di propria volontà in- 
clinava, fosse anche stimolato da altri. Tolse a- 
dunqne le cariche a molti, nè solamente gli cas- 
sava, ma ancora dando favore, e stimolo ai ne- 
mici loro, operava, che il nome, e la /ama ne* 
fossero straziati, e vilipesi, intricate infamie, 
perchè perseguitava chi l’ aveva ajutato, vezzeg- 
giava chi il disprezzava. 

Buon procedere sarebbe stato questo, quanto 
all’ utile; se mai non avessero potuto arrivare i 
tempi grossi, ma non al contrario, perchè per 
esso SI perdevano gli amici, e non si acquista- 
vano i nemici; ma il Consolo sognava sempre 
prosperità. Restava Jourdan, che era stimato 
repubblicano. Deliberossi a torre anche questo 
capo ai repubblicani, quantunque ei si fosse 
portato molto rimessamente con loro: partì Jpur- 
daii lodato dal Consolo, desiderato dai pie- 
montesi. Arrivava Menou in Tprino in luogo 
di Jourdan. Raccontar le lepidezz^ e gli arbitrj 
che vi fece questo Menou, sarebbe troppo lunga . 
bisogna, e forse troppo più piacevole, che la* 
gravità delle storia comporti. Bene non mi pos- 
so tenere dal considerare il consiglio del Conso- • 
lo, che per instaurare, come diceva, gli ordini 
della monarchia in Piemonte, vi mandava un 
Menou di Francia, e per instaurarci come un-* 
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che diceva, la Religione di Cristo, vi mandava 
un Menou di Egitto. Forse voleva atterrire con 
qualche odore di Turchia ^ ma è un pessimo mo- 
do di terrore il rendersi ridicolo. Basta acciden- 
te strano, e non più udito era quello di veder 
le carezze, che Menou faceva ai nobili , e quelle 
che i nobili facevano a Menou, dal canto suo 
umili, e dimesse, dal canto loro astute, e super- 
be; ed ei se le godeva, ed erane contatissimo. 
Diceva che il governo il voleva, il che .era vero 
ma il governo dà V autorità, non la discrezione , 
e Menou non ne aveva. A questa guisa passaro- 
no i tempi fra i Subalpini iuBno alla unione 
deGnitiva: partigiani di Sardegna accarezzati , 
partigiani d’ Italia usati come stromenti di 
calunnie, e di vendette, il giardino del Re di- 
formato da una sucida baracca ad uso di una 
Turca. A questo modo incominciava il pn> 
messo legale dominio nel geneinso, e sfortunato 
Piemonte. 

Il Consolo teneva il Piemonte per Menou , la 
Toscana per Murat. Voleva, come a suo cogna- 
to , aprir a Murat 1* adito alle grandezze ; nè 
Murat . era di cattiva natura, a>lo aveva poco 
cervello, e Panimo molto vanaglorioso: per 
questo , quantunque fosse buono, si piegava vo- 
lentieri alle voglie del Consolo, quali elle si fos- 
sero. La parte dell’esercito, ch’egli govei*nava , 
mandata primamente in Italia per rinforzare 
l’ ala destra di Brune , € per alloggiare in To- 

TOM. IX. ^ 
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peana, fu dopo la pace di Luneville , mandata 
jìello stato romano con star pronta ad assaltare 
il regno di Napoli, Concludi poi la pace col Re 
entrava nel regno ain oltre a Taranto ; in no- 
mo per isforzare il govei*no ad osservar il trat- 
tato, ed i perdoni verso i novatori, in fatto per 
minacciar gV Inglesi, e por vivere a spese del 
regno. Quanto allo stato romano, concluso il 
concord^o. Murai ritirava le gènti, che vi ave- 
va , in A-ncona per tener quel freno in bocca al 
Pontefice j si coloriva il fatto col pretesto de- 
gl’ Inglesi, Cosi gl* Inglesi occupavano quanto 
potevano in Italia ; o nelle sue isole per impe- 
dire come dicevano , il predominio, e la tiran- 
nide dei Francesi questi facevano lo stesso per 
impedire come protestavano, il predominio e la 
tirannide degl’ Inglesi ; fra entrambi intanto 
P Italia non aveva nè posa, nè speranza, Murat 
girando per Toscana, e stando in Firenze, ed 
ora andando a Pisa, ed era a Livorno., ed ora a 
Lucca riceveva in ogni luogo , come cognato del 
Consolo, onorevoli accoglienze ; cagione per lui 
d’ incredibile contentezza. Si mostrava cortese , 
ed affabile con tutti : r.è amava le rapine, man- 
co il sangue ; purché il lodassero , se ne viveva 
contento. Pure trascorse ad un atto , credo per 
volontà del Consolo, nel quale non so se sia fi 
maggior barbarie , o maggiore ingratitudine o 
maggiore insolenza. Comandava con bando pub- 
blì«o, che tatti gl’ Italiani, erano la maggiar 


Digitized by Googl( 



LIBHO VlCESIttOPllMO (iSo'i) 

parie Napolitani , esuli dalle patrie loro ptil? 
opinioni politiche , dotessero sgombrare dalla 
Toscana, e ritornare nei proprj paesi, in cui| 
sccondochè aflernoata, potevano, in ‘viitù dei 
trattati, vivere vita sicura, tranquilla .* che fos-» 
se contumace a questo comandamento, fosse pec - 
fonte condotto ai contini ^ e<l espulso* E. perchè 
niuna parte di bruttezza mancasse a quest’ atto , 
prese, per farlo, occasione da un tumulto popo- 
ifei'e nato in Firenze nel mentre che si couducevti 
all’ estremo supplizio uu soldato toscano reo di 
assassinio contro un soldato francese, come se i 
fuorusciti fossero in paese ospitale rei di ribcl-*- 
lione alle leggi , ed alla giustizia, o s’ intende^-* 
aero cogli assassini. Sì per certo, questo manca-* 
va alla malvagità del secolo, che coloro, i quali 
erano per le iastiga^ioni di Francia venuti in 
odio ai loro antichi signori , fossero, come gentè 
di mal atFare, cacciati inesorabilmente dagli 
eletti ricoveri loro da un generale di Francia* 
Potevano i ladri, e gli assassini di altri paesi- 
ritiratisi in Toscana, quietamente dimorai’vi i 
solo gli amatori del nome di libertà, uomini, so 
ingannati, certamente ingenui, e dabbene, nou> 
potevano esservi ricettati , nè trovarvi riposo , 
e salute, da quei medesimi cacciali, per cagioni 
dei quali .erano a quelle misei abili strette con- 
dotti. Né credo, che abuso di forza più intolle- 
rabile di questo sia stalo mai, di far legar uu- 
mijii iiiiioceuti per cuitdurgli là, dove ttOH ?»-• 
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levano andare. Ma no 9 sola la Toscana ca6ciava> 
fuori i miseri. Mentre Murai espelleva gli esuli 
da questo paese, la Repubblica cisalpina gli man- 
^ dava via da’ suoi territor) con la solita giunta , 
che chi nel termine di dieci giorni non obbedis- 
se, fosse condotto per forza ai confini. Quest’ e- 
rano le arre, che i buonapartidi davano ai re. 
Accadde poi un caso degno di molta compassione 
perchè i fuorusciti napolitani svelti per forza 
dal toscano nido, quando furono arrivati a Ro- 
ma, non avevano i passaporti , che da loro si ri- 
chiedevano, per modo che non potevano nè sta^ 
re , nè andare , nè tornare. Da questo imparino 
prudenza coloro , che hanno smafiia di far ri- 
Toluzioni, e di fidarsi dei forestieri. Solo in Pie- 
monte trovarono gli esuli ricovero lieto , e 


sicuro. 

Murat contento al com'andar in Toscana, fu 
contentissimo d'institurvi un Re. Era l’ Infan- 
te principe di Parma and vaio in Parma , dove 
stava aspettando i deputati del novello regno. 
Vennervi a complimentarlo, e riconoscerlo, co- 
me Re d’Etruria, quest'era il titolo, che gli si 


dava, Murat, Ippolito Venturi, Ubaldo Peroni, 
Assunse il nome di Lodovico ^rimo, nominò suo 
legato a ricevere il regno Cesare Ventura. Mu- 
rat annunziando P assunzione di Lodovico parla- 
va di civiltà, • di dottrina ai Toscani, lodava i 
Me<lici, ed i Leopoldi, esortava i regnicoli ad 


9,jert i Francesi in luogo di un popolo 


amico, 

A * 
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dbé tanto sapeva rispettare presso i pòpoli e«te’« 
ri i pritlcipi inonarcali, quanto era fortemènté 
addétto in casa propria ai prinéip] repubblica-^ 
ni. Cesare Ventura préiidòvà possesso de Iregiiòi 
favellarono nella sollénnità Francesco CronOlla^ 
notaio dello stato, Toiniuaso Magnani j avvoòa-^ 
io regio. Orlando del Benino senatore j tutti 
lusinghèvolmènte per lé cose,- francescamenté 
per le parole.- Vidervisi due donne cOmplimen- 
iate da Gian Battista Grisoni, P unà sorella del 
Consolò^ P altra vedova del ministro di Spagnài 
Venne Lodovico a Firenze ; rèssécod dolcézia^ 
ie léopoldianc Vestigia calcando < 

Era tempo’ di cònstituzioni transitorie , fattd 
non pérchè duraàsèro , ma pèrcliè servissero di 
«cala ad altre . Mandava il Consolo , qual sud 
legato ^ Salicéti à riformir Lucca , oppre^ 
dalP itti peno dei fòi'estieri ^ e straziata dallii 
discordie civili * Parve bello’ , éd acconcio tro- 
tato pér titrarré i paèsi ; a satisfdziorie dèlld 
potenze j verso i loro ordini antichi , P iritro- 
durre nei ntiovi i iiottii tecch| , cófmè se Id 
parole avessero a prevalére Sùlle cose . Feccrd 
i Lucchési le solite feste a Salicéti : chi ago- 
gnava lo stato y il Corteggiava ; chi più évcvs! 
gridato contro gli aristocratici , più’ gli acca- 
rezzava ) a loro principalmèntd il cdrtimissarid 
di Francia si Vdfgéva . Se i déttiocrUtici Si rl-^ 
«enti vano ,• rispondeva esortando^ portassero I 
■t«nipi pazienteincftta , perchè cosi voleva 

^ 4 
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Consolo . Soggiungeva meglio consci^arsi Ai 
libertà con V ai ìstocrazia , e la democrazìa me- 
scolate insieme , che con la democrazia pura . 
Cominciavasi a parlar di aristocrazia per far 
passo alla monarchia . Constituiva Saliceti la 
Repubblica di Lucca con un collegio , o Gran 
Consiglio di duecento proprìetarj più ricchi , e 
di cento principali negozianti , artisti , e lette- 
rati : avesse questo consiglio la facoltà di eleg- 
gere i primi magistrati. Fessevi un corpo d’an- 
ziani con la potestà esecutiva : presiedessero 
un Gonfaloniere eletto a volta dai colleghi , 
una volta ogni due mesi j un consìglio ammìni> 
strativo , nel quale gli anziani entrassero , e 
quattro magistrati di tre membri ciascuno, eser- 
cesse le veci di ministri : proponessero gli an- 
ziani le leggi , e le eseguissero ; una congrega- 
zione di venti eletti dal collegio le discutesse- 
ro , e le statuissero : rappresentasse il Gon- 
faloniere la Repubblica, le leggi promulgasse, 
gli atti degli anziani sottoscrivesse . I cantoni 
del Secchio con Lucca , del Littorale con Via- 
reggio , degli Apennini con Borgo a Mozzano 
componessero la Repubblica , Per la prima 
volta trasse Saliceti ì magistrati supremi . Or- 
dini buoni erano questi , ma il tempo gli gua- 
stava , 

Le sorti della Toscana erano congiunte con 
quelle di Parma . Essendo il Duca Padre man- 
cato di vita , cesse la sovranità del Ducalo 
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nrlla Repubblica eli Francia ; Mandava il Con- 
solo il consigi ier di stato Moreau di San Mery 
ad amministrarlo , Resse San Mcry , che 
buona , e leale persona era , con benigno , e 
giusto freno . Era egli , se non letterato , 
non senza lettere , ed amatore si di lettera- 
ti , che d’ opere letterarie : ogni generoso 
pensiero gli piaceva . Solo procedeva con 
qualche vanità , e siccome le vanità partico- 
lari sono intollerabili alle ambizioni generali, 
venne in disgrazia del Consolo . Non potè 
constituire in Parma ordini stabili ; perchè il 
Consolo , che serbava il paese per sè , non 
volle aver sembianze di lasciarlo ad altri . 

Due qualità contrarie erano nel Consolo , 
pazienza maraviglìosa nel proseguire cauta- 
mente , anche pel corso di molti anni , i suoi 
disegni , impazienza di conseguirne precipito- 
samente il fine , quando ad esso approssima- 
va . Riconciliatosi col Papa , vinta 1’ Austria, 
ingannato Alessandro , confidente della pace 
coll’ Inghilterra , si apparecchiava a mandar 
ad effetto ciò , che nella mente aveva da si 
lungo tempo concetto , e con tanta pertina- 
cia procurato . Voleva , che le prime mosse 
venissero dall’ Italia , perchè temeva , che 
certi residui di opinioni , e di desiderj re- 
pubblicani in Francia non fossero per fargli 
qualche mal giuoco sotto ; se la faccenda non 
si spianasse con qualche precedente esempio. 
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Sapeva , che nella nostra razza imitalncè ^ 
cosa molto efficace è l’esempio , e che gli uo- j 
mini vanno volentieri dietro alle similitudi- i 
ni . Deliberossi adunque , prima di scoprirei 
in Francia , di fare* sue spericiize italiane y 
confidando , che gl’ Italiani , siccome vinti , 
avrebbero 1’ animo più pieghevole < Cosi con 
le armi francesi aveva conquistata Italia, coni 
le condiscendenze italiane voleva conquistar 
Francia « Le rappresentazioni , che sanno dì 
teatro, sempre piacquero agli uomini , mas- 
simamente a Buonaparte. Sapeva che le cose' 
insolite allettano tutti , spezialmente i Franc'e*^ 
si nati con fantasia potente . Perciò volle alle' 
sue italiane arti dare pomposo comìnciamento . 
Spargevausi ad arte, e dai più facili in Cisalpi-* 
na voci , che la Repubblica pericolava con quei 
governi temporanei ; eh' era oggimai tempo dì 
consti tuirla stabilmente , e Come a potenza in- 
dependente si conveniva ; che ordini forti ersH 
no necessari , perchè diventasse quieta dciitroy 
rispettata fuori ,• che niuno era più capace df j 
darle questi necessai-| ordini di colui , che pri- j 
ma 1’ aveva creata , poi riscattata ; non potersi | 
più lei constituire con gli ordini dati dall’ eroe? 
Buonaparte nel novantasette , perchè avviliti ' 
dalla ìrivasiune , ricordatori di discordie , sro-^ 
spetti per democrazia ai potentati vicini .• Aver j 
pace Europa , a^ eiia Italia : non doverei più lar 
felice cQucordis^ turbare eoa ordini incompo:>ki i 
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▼olersi vìvere in Repubblica , ma non troppo 
disforme dai governi antichi conservati in Eu- 
ropa: sola potenza essere la Cisalpina in Italia, 
che a favor di Francia stando fosse in grado di 
tener in freno F Austria tanto potente per 
V acquisto dei doroinj veneziani , nè essere la 
llepubblica per acquistare la forza necessaria , 
se non con leggi conducenti a stabilità : var) 
essere gli umori , gl* interessi , le opinioni , le 
abitudini delle cisalpine popolazioni , nè Ve- 
neziani , Milanesi , Modenesi , Novaresi , Bo- 
lognesi nel medesimo desiderio concorrere , nè 
la medesima cosa volere ; rimanere i vestigi 
dell* antiche erao lazioni : parti separate , e non 
consenzienti non poter comporre un corpo uni- 
to , c forte , se un governo stretto , se una ma- 
no gagliarda in uno e medesimo volere non le 
costringessero : richiedere adunque un reggi- 
mento nuovo , concorde , e virile la pace d’Eu- 
ropa , richiederlo la quiete della Cisalpina , ri- 
chiederlo le condizioni felici , alle quali era 
chiamata . 

Mentre questi semi si spargevano nel pubbli- 
co , Petit coi capi della Cisalpina negoziava, af- 
finchè i comandamenti imperativi del Consolo 
avessero a parere desideri, e supplicazioni spon- 
tanee dei popoli. Maturati i consigli, a Parigi 
pel disegno, a Milano per 1* esecuzione, usciva 
un decreto della consulta legislativa della Re- 
pubblica: ordinava, che una consulta straordina- 
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ria 8Ì adunerebbe a Lione in Francia, e suo 
ficio sarebbe T ordinare le leggi fondamentali 
dello stato, ed informare il Consolo intorno alle 
persone, che nei tre collegj elettorali dovessero 
entrare: sarebbe l’assemblea composta dai meni* 
bri attuali della consulta legislativa , da quei 
della commissione, eccettuati tre per restare 
al governo del paese, da una deputazione di 
vescovi, e di curali, e dalle deputazioni dei tri- 
bunali, delle accademie, della università degli 
studi, della guardia nazionale, dei reggimenti 
delia truppa soldata, dei notabili, dei diparti- 
menti. delle camere di' commercio. Sommò il 

^ 4 

numero a quattrocento cinquanta. Rispleudevan- 
vi un Visconti, arcivescovo di Milano, un Ca- 
stiglioni, un Montecuccoli , un Oppizomi , ua 
Kangoni, un Melzi, un Paradisi, un Caprara, 
un Serbelloni, un Aldrovandi, un Giovio , un 
Pallavicinì, un Moscati, un Garabara, un Lec- 
chi, un Borromeo, un Triulzi, un Fantoni, un 
Bclgioioso, un Mangili, un Gagnoli, un Oriaui 
un Codronchi, arcivescovo di Ravenna, un Bc- 
lissomi, vescovo di Cesena , un Delfino, vesco- 
vo di Bergamo. Andarono a Lione chi per a-* 
rii uonore, chi per forza, chi per ambizione ; gran- 
de aspettazione era in Cisalpina: in Francia 
le menti attentissime. Pareva un fatto mirabile, 
che una nazione italiana si conducesse in Fran- 
cia per regolare le sue sorti. Il governo cisalpi- 
no esortava con pubblico manifesto i deputali :• 
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gissero a fondare gli ordini salutari della Re* 
pubblica in mezzo alla maggior nazione, in co- 
spetto dell’autore, e del restitutore della Ci- 
salpina; nissuno 1’ uffiiio .ricusasse: mostrassero 
con le egregie qualità loro, quanto la cisalpina 
nazione valesse: a lei amore, e rispetto conci- 
liassero ; ogni pretesto di calunnia togliessero; 
nel lionese congresso livore nissuno, odio nissuno 
parzialità nessuna recassero ; al mondo disvelas- 
sero, JDuonamente, nobilmente, affettuosamente 
verso la patria procedendo, esser loro quei me- 
desimi Cisalpini^ che nell* inevitabile tumulto 
di tanto passioni, nell' avviluppamento di tante 
vicende, nell* alteniativa di politici eventi tan- 
to contrari, mai non attesero a» vendette , a di- 
scordie, a fazioni, a persecuzioni, a sangue: pruo- 
vassei;o, che non invano aveva il cisalpino po- 
polo nome di leale , c di buono; pruovassero , 
che se a sublime srrado fra le nazioni erano de- 
stinatì, a sublime grado ancora meritavano di 
essere innalzati, dovere a se stessa dei propri 
ordini restare la Cisalpina obbligata ; solo se 
medesima potrebbe accagionare, se tanti lieti 
augurj , se tante concepite speranze fossero 
indarno. 

Questi nobili sentimenti verso la cisalpina 
patria , e questa rinunziazione di ogni affetto 
]Sarziale , ed interessato predicava un Somma- 
riva , presidente del governo . Trovarono in 
Lione il ministro Taleyrand , che aveva in «è 
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raccolti tutti i pensieri del Consolo : trovarono 
Marescalchi , che riconosciuto da Francia per 
ministro degli affari esteri della Cisalpina , 
guardava dove accennasse in viso Taleyrand , 
e il seguitava . L* importanza era , che vi fosse 
sembianza di discutere liberamente quello , che 
già il Consolo aveva ordinato imperiosamente. 
Già aveva sparso sue ambagi : volere la felicità 
della Cisalpina , volere consigliarsi con gli uo- 
mini sav) di lei ; ninna cosa più desiderare , 
che la independenza ^ e la salute sua ; amarla 
come sua Ggliuola prediletta, stimarla principal 
parte della sua gloria : 1’ arte allignava ; bene , 
si disponeva la materia . Partivansi i deputati 
in cinque congregazioni , che rappresentavano 
i cinque popoli , esaminassero la constituzione 
già data dal Consolo per Petiet a Milano , e 
come per leggi organiche si potesse mandar ad 
esecuzione . 

Discutevasi a Lione dai mandatari ; la li* 
cenza soldatesca straziava intanto i mandatori , 
un inesorabile governo con le tasse gli conqui- 
deva. Dolevansi e delle perdute sostanze , e de- 
gli innumerevoli oltraggi , e della durissima 
servitù: le grida degli straziati a Milano furon 
soffocate dalle grida dei festeggianti a Lione. A 
Lione si discorreva, e si obbediva. Allungato il , 
farne pubblica dimostrazione quanto potesse | 
parere dignità, c sufficienza di discussione, ar- 
rivava U Co^solo: era P undici gennaio^ Lionc- 
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fii, e cisalpini a gara accorrevano , Era spetta- 
colo grande a chi mirava la scorza , compassio- 
nevole a chi dentro ; perchè là si macchinava 
di spegnere per legge la libertà , che già in- 
nanzi era perita per abuso . Ognuno maravi- 
gliava la dolcezza , e la semplicità del Conso- 
lo : pareva loro , che fossero parte di grandez- 
za , le adulazioni sorgevano . I repubblicani , se 
alcuno ve n’ era , si rodevano, ma s* infingeva- 
no non tanto per non esser tenuti faziosi, quan- 
to per non esser tenuti pazzi , e sciocchi ; che 
già con questi nomi cominciava a chiamargli 
1' età : ^onaparte metteva mano all’ opera j 
chiamava i presidenti delle congregazioni , e 
con loro discorreva intorno alla constituzione : 
ora approvava , ora emendava , ora domandava 
consiglio . Contradditor benigno , c docile alle 
risposte , pareva , che da altri ricevesse quello , 
che. loro dava . Chi conosceva 1 ’ intrinseco , 
ammirava Parte , chi V ignorava , la modestia. 
Infine dai discorsi permessi si venne alla con- 
clusione comandata : fu appruovata la constitu- 
zionc j parve buono , e fondamentale ordine 
quello dei collegi elettorali : nominolli per la 
prima volta il Consolo su lista doppia presenta- 
te dalle congregazioni . Ma non s’ era ancor 
toccato il principal tasto , per cui mezza Italia 
era stata fatta venire m Francia . Meno una 
constituzione , clic un esempio si aspettava da- 
gli Italiani . Tratta vasi di nominare un prcsir 
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dnnte della Cisalpina , Importava la persona , 
importava la durata del magistrato : a Buona* 
parte non piacevano i magistrati a tempo . Fu 
«lata F intesa ai Cisalpini , perchè il chiamasse- 
ro capo della Repubblica , c gli dessero il ma- 
gistrato supremo di presidente per dieci anni , 
e potesse esser rieletto quante volte si volesse. 
Avevano queste due deliberazioni qualche ma- 
lagevolezza , parte coi Cisalpinj , parte con le 
potenze per la evidente dipendenza verso Fran- 
cia , se il Consolo fosse padrone della Cisalpina. 
Importava anche il confessare , che niun Ci- 
salpino fra i Cisalpini fosse atto a' governare : 
alcuni andavano alla volta di Melzi . 1 ministri 
di Buonaparte fecero diligenze coi partigiani , 
ora^odando Melzi , ora asseverando , che a- 
vrebbe grande autorità nei, nuovi ordini. Eb- 
bero le arti il fine desiderato . Appresentaronsi 
colla delibei*azione fatta i Cisalpini al Consolo , 
nella quale era tanta adulazione di lui , e tan- 
ta depressione di loro medesimi , che non 
cr.'do, che nelle storie vi sia un atto più u- 
mile , o più vergognoso di questo . Confessa- 
|x>no , e si sforzarono anche di pruovare con 
loro ragioni , a tanto di viltà gli aveva- ri- 
dotti , che nissun Cisalpino era , che idonea- 
mente gli potesse governare . Gradi il Con- 
solo nelle umili parole i proprj comandamen- 
ti : disse , che domani fra ì convocati Cisal^ 
pini in pubblica adunanza sederebbe . Acoom? 


Digilized by Google 



LìBAo Tir.EsiMOPRiMo (i8oa) èt 
|)agnato ^ai ministri di Francia , dai consi-* 
jglieri di stato , dai generali ^ dai prefetti , e 
dai magistrati municipali di Lione fra le liete 
accoglienze , ed i plausi festivi dei Cisalpini, 
in alto seggio recatosi cosw loro favellava i 
•t ' Hovvi in Lione , come principali cittadini 
«' della cisalpina Repubblica appresso a me 
« adunati : voi mi avete bastatiti lumi dato , 
« perchè F augusto carico a me imposto , 
« " come primo magistrato del popolo francese, 
« • e come primo creator vostro riempire io 
« potessi , Le elezioni dei magistrati io feci 
c* senza amore di parti , o di luoghi : quanto 
« al supremo grado di presidente , niuro ho 
«■ trovato fra di voi', che per servigi vei-so 
« la patria , per autorità nel popolo , per sce- 
« veramenlo di parti abbia meritato , eh’ io 
» iiu tal carico gli commettessi . Muovonmi 
<( i motivi da voi prudentemente addotti ; ai 
« vostri desiderj. consento . Sosterrò io, fin- 
c chè fìa d’ uopo , la gran mole delle faC- 
« cende vostre . Dolce mi sarà fra tante mie 
a cure F udire la confermazione dello stato 
u vostro , e la prosperità dei vostri popoli « 
m Voi non avete leggi generali , non abitu- 
ar clini nazionali , non eserciti forti : ma Dio 
«c vi salva , poiché possedete quanto gli può 
« creare , dico popolazioni numerose , caiu** 
« pague fertili , esempio da Francia m . 

Questo favellare superbo del Consolo fu da 
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altissimi plausi e di Francesi, c di Cisalpini se- 
guitato. La servitù era dall’ un de’ lati mitiga- 
ta dall’ imperio sopra i forestieri , dall’ altro a- 
mareggiata dal vilipendio; pure lietissimamenle 
applaudivano i servi doppi, oome se onorati, e 
liberi fossero. Dimostrarono desiderio, che la 
Repubblica, quest’ era un concerto coi più fidi, 
non più .cisalpina, ma italiana si chiamasse, cosa 
molto pregna, massimamente in mano di.Buo- 
naparte. Consentì facilmente il Consolo. Ri- 
prese , adulando , le parole Prina novarese, 
il quale essendo di nature severa , ed arbitra- 
ria , molto bene aveva subodorato il Consolo , 
ed il Consolo lui , e si voleva far innanzi si 
dominare . Piacque , e per rimunerazione fu 
fatto grande • 

Chiamarono gP Italici ad alla voce il Con- 
solo presidente per dieci anni , e rieleggere 
si potesse . Ebbe Melzi luogo di .vice - presi- 
dente . Era Melzi uomo geneioso , savio , 
molto amato dagl’ Italiani : pendeva all’ asso- 
luto , ma piutto^o per grandezza che per 
vanità , 

Restava , che si ordinasse la constituzione : 
cominciossi dagli ordini ecclesiastici . Fosse 
la Religione cattolica , apostolica , e romana 
Religione dello stato : ciò non ostante i riti 
cattolici liberamente si potessero celebrare in. j 
privato , nominasse il governo i Vescorvi , 
gl’ instituisse la Santa Sede , nominassero i 
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Vescovi , ed instituissero i parochi ^ il govei*-* 
no gli appruovasse : ciascuna diocesi avesse uit 
capitolo metropolitano , ed un seminario ; i 
beni non alienati si restituissero al clero , si 
definissero le congrue in beni pei Vescovi , 
pei capitoli , pei seminar] , per le rabbriche 
fra tre mesi ; si* assegnassero pensioni conve- 
nienti ai Religiosi soppressi ; non s^ innovas- 
aero i con6ni delle diocesi ; per gl’ innovatori 
si domandasse V appr novazione della Santa 
Sede ; gli ecclesiastici delinquenti con le pene 
canoniclie fossero dai Vescovi puniti ; se gli 
ecclesiastici non si rassegnassero' , i Vescovi 
ricorressero al braccio secolare ; se un eccle- 
siastico fosse condannato per delitto ^ si avvi- 
sasse il Vescovo della condanna , acciocché 
quanto dalle leggi canoniche fosse prescritto^ 
potesse fare : ogni atto pubblico , che o i buo- 
ni costumi corrompesse , od ' il culto , od i 
suoi ministri offendesse ^ fosse proibito ; niua 
'paroco potesse essere sforzato da nissun ma- 
gistrato a ministrare il sacramento del matri- 
smonio a chiunque fosse vincolato da impedi- 
mento canonico . À questo modo fu ordinata 
la Chiesa italiana nella lioriese consulta •• 
cuni capi , ancorché laudabili , e sani , 
cavano la giurisdizione ecclesiastica , e Sareb- 
l>e stato necessario 1’ intervento del Pontetì- 
ce « Nondimeno con acconcio discorso a ncw 
me di tutto U ciao italico assentiva P arcv^ 
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"vescovo di Ravenna , assentimento non neew 
sario , se 1’ autorità civile aveva diritto di 
fare quello. , che fece , non suflìciente , sa 
1 * intervento delP autorità pontiQcia era ne-' 
cessario . Ma il Consolo su quelle prime te- 
nerezze d’ jimicizia col Papa non aveva ti- 
more , e sapeva , che 1’ ardire comanda altrui. 

Quanto agli ordini civili, i tre collegi dei 
possidenti , dei dotti , e dei commercianti e- 
rano il fondamento principale della Repub- 
blica : in loro era investita l’autorità sovra- 
na : Uflicio dei collegi fosse nominare i mem- 
bri della censura , della consulta di stato , 
del corpo legislativo , dei tribunali di revi— i 
sione , e di cassazione , della camera dei con- 
ti . Ancora accusassero i magistrati per vio- 
lata constituzione, e per peculato j finalmento 
i dispareri nati, tra la censura, ed il gover- 
no per accusare di tal sorte dcGnissero . Se- 
dessero i possidenti in Milano , i dotti in Bo- 
logna , i commercianti in Brescia : ogni bien- 
nio si adunassero . 

Magistrato supremo era la censura : com- 
ponessesi da nove possidenti , da sei dotti , 
da sei commercianti : sedesse in Cremona i 
desse per sè , e giudicasse le accuse d^ per 
violata constituzione , e per peculato ; cinque 
giorni dopo la (ine delle adunanze dei colle- 1 
' gi si adunasse j dieci giorni , e non piu se- / 
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desse . Ordine buono era questo , ma 1' età 
fervile il rendeva inutile . 

Fosse il governo della Repubblica commes» 
80 ad un presidente , ad un vice-presidente, 
ad una consulta di stato , ai ministri , ad un 
consiglio legislativo . Avesse il presidente la 
potestà esecutiva , il vice-presidente nominas- 
se : fossero i ministri tenuti d’ ogni loro atto 
verso lo stato . 

Ufficio della consulta fosse U esaminare, ed 
il concludere le instruzioni pei ministri presso 
le potenze , e F esaminare i trattati . Potesse 
nei casi gravi derogare alle leggi sulla libertà 
dei cittadini , ed alP esercizio della constitn- 
zione : provvedere in qualunque modo alla 
salute della Repubblica . Se dopo tre anni 
qualche riforma giudicasse neceraria in uno 
o. più ordini della constituzione , si la pro- 
ponesse ai collegi , ed i collegi definissero , 
^ Aveva il consìglio legislativo facoltà di de- 
liberare intorno ai progetti di legge proposti 
dal presidente , e di consigliarlo sopra quanti 
alTari fosse da lui richiesto . 

Il corpo legislativo statuisse, le leggi pre- 
poste dal governo , ma non discutesse , nè 
parlasse : solo squittinasse. 

Tali furono i principali ordini della con- 
•tituzione dell’ italiana Repubblica , forse I 
migliori , massime i tre collegi , ed il ma- 
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gistruto di censura che Buouaparte abbia sa- 
puto immaginare . 

Letta , ed accettata la constituzione , se 
ne tornava il Consolo , traendo a calca , e 
con acclamazioni il popolo , nel suo lìonese 
palazzo . Poscia , ricevute le salutazioni de- 
gl’ Italici , e nominati i ministri , si avviava, 
contento del successo del suo italiano speri- 
mento , al maraviglioso , e maravigliato Pa- 

ngi . 

Fecersi molte allegrezze nell’italiana Re- 
pubblica per la data constituzione , e per V 
acquistato presidente. Le adulazioni montaro- 
no al colmo, fastidiose per uniformità. Pre- 
sersi solennemente i magistrati secondo gli 
ordini nuovi: Melzi,. prendendo il suo , parlò 
magnificamente del Consolo, modestamente di 
sè, acerbamente dei predecessori: toccò prin- 
cipalmente delle corruttele. Il lusso fu gran- 
de j Melzi viveva da principe , ma non con 
grandezza affettata. Essendo il presidente lon- 
tano, pareva l’ indepeudedza maggiore: i sol- 
dati si descrivevano, ed in buoni reggimenti 
si ordinavano. Prina, ministro di finanza, tal- 
mente rendè prospera la rendita dello stato 
che non ostante il tributo annuo, che paga- 
va alla Francia, erano le «asse piene, i pagamen- 
ti agevoli. Le lettere, e le scienze fiorivano, ma . 
più le adulatorie che le libere. Chi voleva fa- 
vellare con qualche libertà, era posto, doyc nis- 
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suno il poteva più udire. La consulta di stata, 
éhe per questo era stata creata, siccome quel- 
la, che era docilissima, sapeva fare star che- 
to chi avesse voglia di parlare, Seppelo Ce-^ 
roni , giovane d^ ingegno vivo , e generoso , 
che per qualche verso, che' toccava F indepen- 
denza, andò carcerato, poi esiliato: con lui si 
trovarono nelle male peste Teuillet, generale 
italiano. Cicogna ra, ed alcuni altri , solo per 
aver lodato i versi di Ceroni. Le quali cose 
udite dagli altri poeti , e letterati, si misero 
in sul più bello delF adulare. Diceva Buona- 
parte , che era tempo di mettere il freno; 
nel che aveva tutta la ragione ; ma il male 
fu, che il mise ugualmente sul favellar bene, 
c sul favellar male. Molte cose si scrissero 
in quell* età ; nisiuna , che avesse nervo , se 
non foi'se qualche imprecazione contro 1* In- 
ghilterra , perchè le imprecazioni contro di 
lei erano diventate parte d’adulazione. Nissu- 
na cosa si scrisse, che avesse dignità, serpeg- 
giando r adulazione per tutto: nissuna , che 
avesse novità, perchè la lingua, ed i pensie- 
ri erano levati di peso dalla lingua , e dai 
libri francesi , e neanco dai buoni , ma dai 
più cattivi : i più insipidi libricciattoli , le 
più informi gazzettacce servivano d’esempla- 
re, Buon modo aveva trovato Buonaparte pre- 
sidente, perchè gli scrittori non facessero scar- 
riere; questo fu di arncchirgli, e di chiamar- 
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gli ai primi gradi. Pareva loro un gran fatto, 
ed accettando il lieto vivere , tacevano , o 
adulavano. Tuttavia qualche volta, il mal u- 
more gli assaliva, e negl’ intimi simposj loro si 
sfogavano, e si divertivano a spese del presiden- 
te di Parigi. Il sapeva, e ne rideva, perchè non 
gli temeva. Insomma la letteratura fu servile, 
le fìnanze prospere, i soldati ordinati , l’inde- 
pcndenza nulla. Pure un certo sentimento dell* 
essere, c del vivere da sè nasceva, e si propaga- 
va, negli animi , che col tempo avrebbe potuto 
fruttare. Melzi, uomo di natura tutta italiana, e 
che amava l’Italia, nodriva questi pensieri con 
arte; il che giunto alla grandezza del suo pro- 
cedere aveva molta efficacia. Questi andamenti 
non piacevano al presidente; e però noi teneva 
più in quella grazia, in cui l’aveva per io in- 
nanzi. 

P'ra tutto questo sorgevano opere di singo- 
lare magnificenza : il foro Boonaparte, come il 
chiamavano , fondessi nel luogo , dove prima s’ 
innalzavano le mura del castello di Milano . Fu 
questo un maraviglioso disegno , che molto ri- 
traeva della romana grandezza. Diessi mano al 
finirsi il duomo di Milano da tanto tempo im- 
perfetto, e tanto fu promossa 1* opera , che in 
poco d’ anni vi si fece più lavorio, che in pa- 
recchi secoli . Rendevasi la libertà impossibi- 
le, si acquistava la bellezza. Tutte queste cose, 
c quel nome dì Repubblica italiana singolar- 
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mente allettavano i popoli della penisola. Cosi 
vivessi qualche tempo in lei, finché nuovi di- 
segni di Buonaparte V incamminarono a nuovi 
pericoli , ed a nuovi destini. 

A questo nome di Repubblica italiana,' ed al- 
r essersene Buonaparte fatto capo s’ insospet- 
tirono le potenze , massimamente V Austria, al- 
la quale stavano per le sue possessioni più a 
cura le italiane cose. L’ Imperatore Alessandro 
stesso, che già aveva concetto qualche sinistra 
Jmpressione per la grande autorità, che il Con- 
solo si era arrogata nella Svizzera , vieppiù si 
alienava da lui pei risultamenti della lioncse 
consulta, e le cose della Russia colla Francia 
già si scoprivano in manifesta contenzione . Il 
Consolo^ che non voleva essere arrestato a mez- 
zo viaggio, tentò di mitigare questi mali umo- 
ri col pubblicare una scrittura , colla quale si 
'sforzava .dimostrare, che la Francia, conservali- 
do l'Italiana Repubblica, non aveva preso troppo 
per sè, nè tanto quanto avevano per se stessi 
preso gli altri potentati . Fatta comparazione 
della potenza della Francia prima della rivolu- 
zione alla presente, discorreva , che prima ella 
aveva autorità negli stati del Re di Sardegna 
per la vicinanza , e per le pretensioni dclB Au- 
stria sul Monferrato, in Venezia per la neces- 
sità , in cui era questa Repubblica di trovare 
appoggio contro la vicina, ed ambiziosa Austria, 
pel regno di Napoli pel patto di famiglia^ Ma 
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che ora Venezia apparteneva all* Imperatore, 
c che il patto di famiglia era rotto. Conclude- 
va, che 1' Aistria sarebbe stata padrona dell* I- 
talia , se la Francia non si fosse attribuita una 
nuova forza per 1* accessione della Repubblica 
italiana. Tacque del Piemonte, come se il tace- 
re più valesse , che 1* appropriarsi. Nelle altre 
parti d’ Europa, seguitava, la Polonia preda , e 
nuova forza delle maggiori potenze, la Turchia 
inutile, la Svezia impotente, l’acquisto dei quat- 
tro dipartimenti del Reno non compensare, nè 
far giusto contrappeso per lo spartiinento della 
Polonia. Toccò poi anche la fine di Tippo Saib, 
grande aumento all’ Inghilterra : moderatissimi 
essere i desiderj della Francia y avere restituito 
in pace quello , che aveva conquistato in guer- 
ra , ma non volere col debilitar troppo se stes- 
sa, derogare alla sua dignità , ed alla consueta 
sua potenza: solo volere , che nissuno preponde- 
rasse in Germania, nissuno in Italia ; non voler 
dominare altrui , ma non voler anco esser do- 
minata: a chi bene considerasse, essere eviden- 
te, eh* ella non aveva pei nuovi acquisti conse- 
guito nuova forza , solo avere conservato 1’ an- 
tica. 

Genova sentiva ancor troppo pel recente go- j 
verno di democrazia: volle il Consolo venirne ! 
alla solita scala dell* aristocrazia. Il supplìcaro- i 
no , affinchè desse loro una constituzione : con- 
sentÌTa j^cilmei^te. 1 gOT^ aalori d) Geauva Ue- 
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tAmentq annunziavano le felici novelle. ai loro 
concittadini : essere arrivati al compimento dei 
I desideri loro : darebbe forma alla Repubbliqa 
chi aveva dato pace all’. Europa ; avere dovuto 
la grande opera acquistare,, immortalità da un 
eroe: averlo essi di ciò, pregato spinti dall’amor 
patrio, e dai patrj esempi : sperarne sorti, fcU^ 
cissime: esserne sorta una consti tuzione annuii^ 
ziatrice della Religione ,, conservatrice della Ih 
berta ; essere il reggimento dello stato .cowmcsi 
so a chi aveva, a chi iqdiistriava, a chi sapc^ 
va ,• esser posti iii sicuro i diritti dei cittadini j 
restare , che la pubblica saviezza tutelasse la 
pubblica folicità,.pimostrasse., aggiungevano, la 
nazione ligure fra le italiane nazioni a nissuna 
seconda in memorie illustri , -che non erano 
spenti in lei i acmi delle antiche virtù., e che; 
non degenere 'dagli avi era . degna di conserr 
vare un nome grave di tanta gloria*. Questo 
scritto dei reggitori genovesi disteso in lingua, 
e stile assai più purgato, che lo sqcide scritta-» 
re cisalpine, toscane, e, napolitane j non era , 
quanto alla forma, senza , dignità. Da Genova 
già erano venuti molti buoni esempi, p.^a yenir. 
va nhclie quello della limpidezza, del parlare. , 
Importava la (jonsti tuzione , cb,e un Senato. 

, reggesse con potestà esecutiva la Repubblica:^ 
, presicdesselo mi Dogo: dividcssosi.in cinque ma-^ 
^ gistrati , il magistrato supremo, quello di giu- 
. «ti^ia, c‘ legislazione, quello tlelì’ interno, qqel-* , 
TQm ^ Q 
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Io di ^erra , e mnrc /‘quello di finninza. Tren- 
ta membri il componessero. Ufficio siio .fosse 
presentare ad una consulta nazionale le leggi da 
farsi eseguire IcTatte; eleggesse il Doge sopra 
uha lista triplice pimentata 'dai collegj. 

Il Doge presiedesse il Senato, ed il magi- 
strato supremo stesse in carica sei anni ; rap- 
présenlassè ; quanto alla dignità, ed' agli onori, 
là Repubblica : sedesse' nel palazzo nazionale: la 
gtiàrdia del governo gli obbedisse ; un delegato 
del magistrato supremo in ogni suo atto'!’ assi- 
stesse. 

9 

Fòsse il magistrato suprèmo composto del 
Iloge , dei presidenti degli altri quattro magi- 
strati,^ c di quattro' altri senatori: il Senato gli 
éleggèsse : gli s^ appartenesse specialmente P 
esecuzione delle leggi, è dèi decreti: pubblicasse 
gli ordini', é gli editti , che credesse conve- 
nienti ; tiitti i magistrati amministrativi a lui 
subordinati s’ ìntcndesscrò ; reggesse gli' af- 
fari esteri: avesse facoltà di rivocare i magi- 
strati da lui dipèhdenti,’di sospeuidere per sei 
niesi ì rion'dip^^i^denti, anche i giudici dei tri- 
bùnali I provvedesse alla salute si interna, che 
estèrna * dello stato"; vegliasse, che la . giustizia 
rettamente , e secondo le leggi si ministrasse : 
sopravegghiasse alle rendite pubbliche, agli af- 
fari' ecclesiastici , agli àrchivj , alla pubblica 
instruzionc comandasse al!' esercito. Quest^ or- 
cline del magistri^to supremo rappresentava nei-^ 
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la nuova constituzione P antico piccolo consi- 
glio , che i Genovesi chiamavano • consiglietto ; 
in lui era lutto il nervo del governo L’uut(H*i- 
tà del Doge era , come negli antichi ordini , 
piuttosto onorifica che cfiìcace : contilo di lui 
manifestamente si vedeva la gelosia degli anti- , 
chi governi aristocratici d’ Italia. 

. Quest’ era il governo della Repubblica ligu- 
re. Restava a dichiararsi ,,in qual modo si at- 
tuasse • Stanziò il Consolo , che vi fossero i' tre 
collegi dei possidenti, dei negozianti, dei dotti, , 
dai quali ogni potestà suprema o politica , o 
civile , o amministrativa, come da fonte comu- 
ne , derivasse. Eleggessero ogni due anni i. col- 
legi sindacato di sette membri; in. potestà 
del «iiidgc^to fosse censurare due membri del Se- 
nato , due della concita nazionale, due di ogni 
consulta giurisdizionale ,,duc di ogni tribunale , . 
e chi fosse censurato , immantinente perdesse 
la carica. Le giurisdizioni, o distretti nominas- 
sero , ciascuno una consulta giurisdizionale ; le 
consulte giurisdizionali i membri della consulta 
nazionale eleggessero : sedesse in questa la pote- 
stà legislativa. 

Il dì ventinove di giugno entrava in ufficio 
•il nuovo governo in cospetto di Saliceti , mini- 
stro plenipotenziario di PVancia . 0 rò Saliceti 
con parole acconce, ma in aria al solito, e teo- 
retiche. 

Ringrazialo da] senato , il Consolo risponde- 
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va; amàì^ la Francia i Ligm'‘i , perchè in ogtal 
fortuna avevano i Liguri amato la Francia: nort 
temessero di ninna potenza , la' Francia gli ùve^ 
va in tutela : dimenticassero le passate disgra* 
iie , spegnessero gli odj civili, amassero la con- 
stitu2Ìone , le leggi , la Religione ; allestissero 
lin navilio potente, rinstaurassero 1’ antica glo^- 
ria del nome ligure ; sarebbesi sempre delle pro- 
epere coso dei Liguri rallegrato , dell’ avverse 
contristatOé ' 

: Seguitavano le adulazioni « Decretava il sèna-- 
to , che a Cristoforo Colombo per avere scopcr*» 
to un nuovo- mondo , ed a Napoleone Buona- 
phrte per. avere pacificato 1’ Universo , anipliato 
i confìni^dclla* Liguria^ atipulatò i sUdi interes- 
si , riordinato le sue leggi , due statue marmo-, 
ree, una a ciascuno, nell’- atrio del palazzo na- 
zionale s’ innalzassero , e F opera alla cura del 
magistrato supremo , alla emolazione degli arti- 
sti, all’ainor patrio di tutti’i Ligurì éi commet* 
lesse, e raccomandasse/ Oltre a 'questo i Sarza- 
xiesi , accalorandosi sempre più questo negozio 
delle adulazioni , supplicarono al governo , fosse 
loro lecito fondare nella loro città- un moiiinicn-* 
to a memoria della famiglia Buona parte, clic in 
lei , come affermavano, aveva avuto origine: al-* • 
legavano , avere avuto i Buonapartidi per tre 
secoli prima del cinquecento sede, e cittadinan- 
za ili Sarzaiio; chiara esservi stata la famiglia 
loro si per le cariche, si per le attinenze ; dai 
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coLQubj loro essere nato il Cardinale Filippo, 
fratello uterino che fu di Niccolò quinto Papa 
di gloriosa memoria, b'u udito benignamente il 
supplicare dei Sarzauesi, c concessa loro vo- 
lentieri la facoltà del monimento , 

Mentre Meuou trasordinava in Piemonte , i. 
Reali di Sardegna andavano esuli per P Italia, 
Il Re Carlo Emanuele, deditissimo alla Religio-^ 
ne , perseguitato da fanatismi malinconici , ed 
avendo per le sofferte disgrazie in poco le co- 
se umane, si deliberò di rinunziare al regno 
acciocché da ogni altra mondana sollecitudine 
«‘imoto , solamente ai divini servigi cd alla 
salute dell’ anima vacare potesse ; rinnnzìazio- 
ne senza fasto , che dimostrò al mondo, che, 
se 1’ ambizione è tormento a se stessa , la 
moderazione rende felice P uomo così negli 
alti , come negli umili seggi. Per la rinunziazio- 
ne di Carlo Emanuele venne il regno in pote- 
stà di Vittorio Emanuele, suo fratello , allora 
dimorava nel regno di Napoli. Riusci la signo- 
ria di Vittorio assai più dolce di quanto por- 
tasse la opinione j perciocché siccome si era mo- 
strato dedito alParmi, si dubitava, che da guer- 
riero fosse per governare. Nondimeno , mentre 
in ogni parte* d’ Europa per la prepotenza delle 
soldatesche , a gran fracasso rovinavano le reg- 
gie , governò quietamente Vittorio Emanuele 
con pochi soldati P isola di Sardegna : nè di ciò 
furono reconditi i consigli la giustizia, e la roan- 
suetudiue gli diedero forza, e successo. * 6 
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Il Consolo , clic aveva ìiuluuiato ad unìr<? 
ftìriiialinentc il l’ienioiilc alla Francia , verrne! 
finalmente a questa «Icliherazionc , non perché 
Ali'ssandro consentisse , ma perché le cosò sud 
colle Russia già tendevano a manifestir discor- 
dia* Le sue minacce contro il corpo germanico, 
r autorità militare, che continuava ad arrogarsi 
negli stati del Papa, in Toscana, e nel regno di 
Kapoli , la signoria della Svizzera sotto nome 
di mediazione, la presidenza dell* Italica, le no» 
adempite promesse pei corapenai del Re di Sar-r 
degna avevano mostrato ad Alessandro, die Buo- 
na{iarte meglio amava prendere, che dare. Av- 
visava il Consolo, che fra quegli umori già tan- 
to mossi il non unire il Piemonte non ristore- 
rebbe P amicizia, P unirlo non accrescerebbe P 
inimicizia. Per la qual cosa decreftava il di ua<^ 
dici settembre il suo senato, die i dipartimenti 
del Po, della Dora, di Marengo , della Sesia 
della Stura ^ del Tanaro fossero, e s’ intetules- 
acro uniti al territorio della Kcpuliblka france-' 
8c. Principiò P unione del Piemonte la seque-' 
la delP italiane aggiunte, quella opportuna per 
Francia , queste fantastiebe , e capricciose. S# 
fecero per la unione allegrezze in Piemonte 
dai nobili volentieri, percliè per le carezze del 
Consolo, c di Menou vedevano, che il dominicr 
interrotto dalle intemperanze democratiche tU 
nuovo veniva loro in mano, dal jx>polo nv^iV 
•enza sincerità , perchè sperava , che col 
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^Ihiènto legale fosse per cessare il dominio « 
composto del capitano d’"Egitto^ 

Contlnuossi a vivere qilalchè torhpo ini Italiaij 
eccettuata la piirtd Vdneta , dal Pièmonté Gnó 
Napoli cOn dde gerventi ^ 1* dno dì noirie, l^aHrri 
di fatta. Ili Pieraoutd piuttosto Menoii chd Buo-* 
riaparlé regnava , ini Parma piuttosto Buotìa<< 
parte che San Meiy, a Genova piuMostd il Coi>« 
solo che il Senato, in Roma piuttosto il Cotìso- 
lò che il Papa, in Toscana piutto^o Murai- chd 
Lodotico , in Napedi 'piuttosto Napoleone fchd 
Ferdinaudoi Rotte , C ^pdibe èrano spésse Id 
I ìiitimazioni à lutti quésti italiani gòTerui i Sold 
Menou fadeva quel che toleva ; tì ddhiinàta fife 
suo arbìtrio. Il Consolo gli colnportaivà dgrii do-* 
sa , e solo che’ V egiziano gli tpdcdsse ^ òhe era- 
no democratici coloro' ^ che si qudrelavand, tostd 
P appruovava , ed il lodava . Pagaia il Picnion-f 
I tc le tremende' ambagi d’ Èg]tto< Gli altri ob- 
bedivano j chi per patirai/ chi per le ambìs^ioni^ 
A questo temp'd mòri di febbre acuta il Rd 
Lodovico d^ Etruria Per la sua mdrte fu tlcvo-* 
luto il trono nelP Infante di Spagna Carlo Lo-» 
dovico, il quale per èssere' miriore d’etu, ftf dom*^- 
messa la reggenza alla vedovi Fedina /. Marid 
VLtiisa i Ma qUal regnd fosse detoTutU alP In fan-* 
Ite beiiè dimostrarono i doinandanfiènti [Pubblica-»’ 
Iti nel tempo déllà Sua assurfti<me’ da MUràl irt 
.^ivdrno, dando questa città,- cotìte dichfar'at^t 
p’ assedio j nel governo de’ situi soldati/ Mawf^ 
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clava inoltre il generale buonapartico truppe » 
Piombino, ed in tutto il litturale toscano per 
impedire ogni pratica cogP Inglesi , arrestava 
gP Inglesi , prendeva le loro navi sorte nel por- 
to, e molestava , co’ suoi corsari , che uscivano 
da Livorno , i traffichi Inglesi. Queste cose fa- 
ceva , perchè, dopo breve pace , era sorta nuo- 
va guerra con la Gran brettagna. Prendeva in» 
mezzo a queste insolenze forestiere nel mese d* 
Agosto possessione del regno Carlo Lodovico sot- 
to tutela della regina madre. Giurarono fedeltà 
il senato fiorentino^ i magistrati, i deputali del- 
le principali città. Furonvi corse di cocchj, em- 
blemi , luminarie , fuochi artificiati , e le solite 
poesie elogistiche. Non solamente si lodava Car- 
lo Lodovico, ma ancora Murai, ed il Consolo : 
gli chiamavano instauratori d’ iudependenza , 
dolci , e giusti governatori di popoli. 

. Le toscane cose vieppiù turbava un insoli- 
to , e doloroso accidente ; conciossiachè sorse 
in sul finire dell’ autunno del milleottocento- 
quattro nella egregia città di Livorno una pe- 
stifei*a infermità , alla quale diede occasione 
siccome pare , la state , che trascorse in quel- 
P anno , sotto il dominio continuo di venti au- 
strali , oltre al solito calda, e piovosa. La qu%> 
le infermità da alcuni chiamata febbre gialla j”* 
da altri vomito nero, nomi 1’ uno e P altro, clie 
a lei molto bene si confanno pei segni strani ^ 

che P accoro pagicano.. Incominciò ad infi eri re- 
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helle' parti piu'fìttc, o più sucidc della città p^t* 
Diodo che a questi tòglieva la vita in sette gior* 
ni , a chi in cinque, a chi in trd , Cid a chi an- 
cora nel breve giro di im giornOi Dire qhali, é 
(guanti fossero gli effetti, che, in chi ella s* op-«' 
Jiiccavli, ingcneraissc , 'fora materia assai liinga^ 
e di/ficilc , perchè ehi assaliva ad un mòdo ^ ò 
chi ad iin altro, ed óra molto pi-otei forine . Pu-^ 
rè éòrmontaVano sempre i due principali sògni^ 
che il corpo, mariiimamente il busto, c prima ó 
dopo morte , giallo diteiiisse j e certo Sozzliind 
nero a guisa della posatura del caffè in fcopia Id 
stomaco recesse. Nè più facilmente nei cagione-* 
voli, che nei sani acecndèvà il mortale mor-» 
bo ; perciocché si vederanb speSso giovani gii-» 
gliardi pàssarseiìc dallo stato il più flòrido di 
salute fra brevissimo témpò ìri finé di taòrte « 
Nè uno era nei diversi tempi P aspetto del mòr-^ 
bo , tre particolarmente notandosene : in Sul 
primo poco dveVa, che dalle solite ardenti feb-* 
bri il differenziasse i 1* insiiltò primo dccom,pa-* 
gnava un ribrezzo di freddo, massimamente Idu-» 
gt) il dorso, ed alla regione dei lómbi) doleva a-* 
cei bamente il capo , ma più alle tempia j cti 
alla fronte , che altrove , dolevano in sitìgolai:* 
itiodo le membra alle giunture; gli occhi accesi^ 
c come pieni di sangue j duri , e presti i polsi ) 
la pelle ardeva di calore intensissiraò, uè gode-» 
' YU P ammalato del benefizio del ventre , o dello 
ui'iue. Augurio funesto erano priaoipalueiite uti 


Digitized by Google 



7© STOniA I)* ITALIA ' 

molesto senso alla forcella dello stomaco, ed una ^ 
inclinazione ul vomitare. Questo primo tempo 
concludeva una grande insidia per , modo che 
quando piu pareva al malato, ai parenti,, ed 
agli amici vicina la guarigione, più vicina era 
la morte. Tutto il mortifero apparato s’ attuti- 
va ad un tratto , e cessata la febbre, se un leg- 
giero sudore, ed una somma debolezza si eccet- 
tuavano, sano si mosti'ava il corpo, ed a perfet- 
ta salute inclinante. Ma ecco improvvisamente, e 
dopo il breve spazio di poche ore, sorgere nuo- 
va , e più fiera tempesta ; che la molestia della 
bocca dello stomaco diveniva dolore acerbissi- 
mo, e dalla regione del ventricolo a quella del 
fegato si estendeva; nè il toccare questè parti , 
ancorché leggierissimo fosse, era a modo alcuna 
sopportabile all* ammalato . Abborriva da ogni 
cibo , e da ogni bevanda ; gli occhi rossi , gialli 
8Ì facevano, gialle ancora le orine, e giallo il cor- 
po : la faccia, ed il collo più di ogni altra parte 
il giallore vestivano. Lo stomaco impaziente vo- 
mitava ogni presa vivanda , benché leggierissi- 
ma fosse ; ovvero pretta bile, o bile mista e 
vermini buttava. 

A questo si aggiimgevano oppressione ai pre- 
eprdj, sospiri frequenti , purgamenti del corpo 
fetidissimi, liquidi, e come di color di cenere. 

Nè regola certa più, restava ai medicanti per j 
giudicar del male j perchè i polsi ad ogni mo- 1 
mento variavano j ora tardi, ora celeri, ora pie- | 


Digitized by Google 



LIBRO VIOBSIMOPRIMO (l8o4) 
coll, ofa Spiegati, ora urtanti, ora languidi, ora 
depressi mostravano, che se insorgeva qualche 
▼ólta natura , invano ancora insorgeva, supe- 
rando la prepotente forza del morbo. In mezzo a 
tanto tumulto, come se' chi era per morire, me- 
glio dovesse vedere la sua morte, libera si con- 
servava la mente, ed intiera. Succedeva tantosto 
r ultimo tempo più vicino a morte , in cui - 
tremavano le .membra, i reciticci divenivano , 
non più di muchi, odi bile , ma di materia ne- 
ra, fetidissima, come di sangue putredinoso , e 
marcio. Trasudava anche, e spesso in gran co- 
pia dalle gingive, e dalle fauci questo nero san- 
gue; e così ancora dalle narici, e dal fondamento 
e'dair utero copiosamente usciva : ogni cosa si 
volgeva a putredine , ed a mortificazione. Brut- 
tavano la pelle o macchie nere a guisa di pic- 
coli punti, o larghi lividori a guisa di pesche , 
massimamente in quei luoghi, a cui si appoggia^ 
va il corpo, l^acevano la bocca disforme, ed or-;* 
ridà le labbra turgidissime, e nere: gli occhi lar 
crimosi, e tristi, ogni vivo lume perdevano; quin-: 
di il delirio, od il letargo fra le convulsioni , ed 
un mortale freddo di membra la vita troncava- 
no. Chi moriva nel primo , chi nel secondo , 
chi nel terzo tempo. Ma quando prima la malat- 
tia invase, più morivano nel primo che neirul- 
timo ; più nell’ ultimo che nel primo, ma non • 
molti, quando già trascorsi essendo circa dueme- 
ai, o fosse per 1* abitudine dèi corpi, o fosse per 
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Jadimimizlonc dello ragioni, già era stata ararne* 
^ita la fei*ocii^ del funesto influsso, pessimi pro^ 
eagj erano la violenza della prima febbre, i dolori 
acutissimi dello membra, massime al petto, P af- 
fanno sommo , la pi-ostrazionc delle forze , i| 
vomito pertinace, e nero, il c-ompàriro sulle pri- 
me il giallore, V aggravarsi lo spirito, il chiu- 
dersi la via delle orine, il singhiozzo: ottimi I4 
ìnoderatà febbre, il vomito raro, 0 uiuccosa senr 
p 3 ^ putridume, il gialloré lardo, la transpirazio- 
nc libera, il corpo lubrico, ma di bile, non di 
sanguo , o il non tremare ,..e il non prostrarsi, ’ 
Por le orine trovava per V ordinario via la na-t 
tura a discacciare il veleno mortifero ; iraper- 
cioocbè quando copiose, ed intensamente gialle 
fluivano, annun:^iavanQ 1 * esito felice. Ma nut| 
una era la maniera del guarire j conciossiachè 
si è' veduto lo uscire improvvisamente sangue 
dalla bocca, 0 dalle narici chiamare inaspetta- ■ 
tamento a vita chi già pareva preda d’ inevita- 
bil mj^rle^/PiironQ visto femmine guarite dal 
correrè improvviso di mestrui abbondanti: fu vi- 
eto Iq soonciarei della concetta creatura, ed il 
copioso versarsi del sangue, che' no conseguita- 
yà, vodimgre la sofferente madre dalla fine im- 
fninonte', Crudo era il male , b nómi cissirao alla 
vita: funeste vestigia, 'anche già quando se n’ c-< 
la ito,' noi corpi lasciava: funghe, triste, penoso 
ei vodo.yauò 1« convalescenze : chi restava stupi- 
do lUHgc «pazio, chi jtrcinava, chi s|)aycntato dq‘ 1 
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funeste fantasinie passava malinconici i giorni, 
spaventose le noUi, miserabili segni, che stata 
era vicina la morte. Strana ed orrenda conta- 
minazione di corpi , che spesso , oltre le raccon- 
tate alterazioni, insolita apparenze induceva: a 
questo veniva in odio P acqua , come se da cane 
arrabbiato morso fosse ; a quello la vista si per- 
vertiva, 0 doppio, o più grande del solito veden- 
do: a quesP altro gonfiavano straordinariamente 
leparotidi; a chi venivano bollicine piene di 
umore corrosivo in pelle, ed a chi pioveva san- 
gue dagli urecchj, Escoriavasi la pelle, come se 
dal fuoco bruciata fosse, in quei luoghi, dove la 
suffusa bile si spargeva : trascolava dai vescica-* 
torj una linfa intensamente verde , simile piut- 
tosto al sugo di cicoria che ad altro, la quale si 
caustica, e si pungente natura, aveva, che la 
pelle delle toccate membra dolorosamente in- 
fiammava, e tostamente cancrenava. Più feroce 
infiori il male contro i giovani robusti, pio luite 
contro i deboli, contro i vecchj , conti*o le don- 
ne. Ma le gravide quasi tutte, che prese ne fu- 
l’ono, morirono : i fanciulli passarono 'quasi tut- 
ti iijdennì. intemperanza di ogni genere, spe- 
cialuientc il darsi al bere eccessivo del vino, e 

^ T 

degli spiriti, cd il gozzovigliare, od U trascorrere 
nei cibi cagionavaiK) e più certa malattia,^e più 
certa morte. . 

Ogni cosa poi sozza cosi dentro come fuori, 
imperciocché negli sparati cadaveri le narici li 
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TfdeTano imbrattate di nero sangue , e la moi^ \ 
ta bocca recare ancora, tanto n’era pieno il cor- 
po, quel sucidume nero, e fetido^ che nelle ul- 
time ore della vita da lei pioveva. Pieno ancor 
'esso, e zeppo, c gonfio di questo medesimo pu- 
tridume infame, e nero si trovava il ventricolo 
roso oltre a ciò da serpeggiante cancrena, e rosi 
gV intestini ; la rete chiamata dai m^ici omen- 
to, rosa del t^tto , mostrava quanta forza di di- 
struzione F orribile malore, avesse. Un fluido 
rosso, e giallastro, come di bile mista a sangue 
il cavo torace ingombrava; e sangue nero, e pu- 
tredinoso tutti aveva pieni i polmoni, cospersi 
ancor essi di macchie livide, e cancrenose ; livi- 
do, cd infiammato il setto trasverso; livida e di 
corrotto sangue piena la milza ; livido , molle , 
'putredinoso, e di colore, come se cotto fosse, il 
fegato, sul quale , e così sul ventricolo pareva 
essersi specialmente scagliata con tutti i suoi ef- 
fetti più tremendi la pestilenza. Insomma o pu- 
tridume sanguinolente, o sangue nero, o infiam- 
mazione vicina a sfacelo, o distruzione ìntiem 
di parti in ogni luogo, e nelle più vitali viscere 
si discoprivano. Nè perchè la funesta ccwruttela 
tali mortiferi effetti producesse, lungo tempo 
richiedevasi ; che anche in coloro, i quali nel 
breve spazio di ventiquattr* ore restavano mori 
8Ì scorgeva, che uno sfacelo universale, eh' 
un' aura venefica aveva il corpo tutto invaso, ei 
allo stato di morte ridotto j àie tale vide, tal 
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descrisse con singoiar medica maestria questa 
esiziale infermità il dottor Palloni, mandato dal 
toscano governo a vedere, se alcun senno, od u- 
mano provvedimento contro la medesima vales- 
se. Nè solamente i visceri, che più vicini, o 
concorrenti all’ opificio della digestione, quali 
sono per esempio il fegato, ed il ventricolo, ma 
ancora i più segregati , e più lontani erano da 
lei tocchi, e contaminati ; posciachè la vescica , 
che serve di ricettacolo alle orine, vuota si rin- 
veniva, e di strisele sanguinose listata: il cere- 
bro stesso, fonte principale di vita, ed i suol' 
proteggitori invoglj col sozzo aspetto di vasi san- 
guigni strapieni, e con le cavità bruttate di un 
fluido sviato , e giallastro alla vista si appresen- 
tavano. Corrotta era la bile, corrotta, e sparsa 
pér tutto il corpo dei miseri contaminati. Pes- 
simi il quinto , e settimo giorno ; pure nota- 
ti di morti frequenti anche il primo , il se- 
condo , ed il terzo: in alcuni ma rari indù* 
giù la morte insino al decimoterzo, od al de- 
cimoquarto. 

Varj furono gli argomenti osati dai medici 
per domare la dolorosa infermità ; ma i più 
semplici , come suole, riuscirono anche *i più 
vantaggiosi. Tenere il ventre libero col calo- 
melano , e con la gialappa buono'; buono pro- 
muovere il sudore; buonissime le limonee con 
qualche piccola dose di tartaro emetico: utili i 
ibmenti caldi, in cui 6^se. stata cotta senape. 
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Nè mancò di tovvenire efficacissiraamcnte agli 
ammalati P acido nitrico, massimamente quan- 
do si usava in sulle complessioni deboli, e quan- 
do, essendo già moli’ oltre trascorso il male, 
le emorragìe , il vomito nero, ed altri segni 
la incominciata dissoluzione del corpo indica- 
vano. Deteriorava pei vescicatorj la condizio- 
ne degli ammalati 5 pure giovarono in qualche 
caso applicati alla regione del sottoposto , cd 
infestato fegato. Le orine soppresse la digita- 
le purpurea giovava. Ma forte , e sopra tuttù 
supremo rimedio roostrossi P aria pura, e spesse j 
volte rinnovata, della quale tanta era PefHca- 
cia , che pei* lei , anche a piccola distanza, si di- 
struggeva la vanefioa qualità, ed il fomite stes- 
so del male. 

DalP altro canto si vedeva , che per V aria 
pregna di esalazioni animali si trasportava da 
uomo a uomo facilmente il morbo, e più fiera- 
mente l’ infettato tormentava. Serve ' di argo- 
mento a compriiovare questo accidente , che le 
contrade più piene d’ immondizie, e meno ven- 
tilate della città , e le case dei poveri furono 
le più miseramente contaminate. Al contrario le 
contrade spaziose , e le case commode , pulite , I 
e di aria aperta', e libera o andaronne esenti , I 
o non peggiorovvi , o non vi appiccossi da cor- I 
’ po a corpo la corruzione ; q^e anzi nel contami- j 
nato individuo si contenne, gli assistenti , i pa- j 
venti , i medici , i ministri di Dio immuni la- 1 
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sciando. La quale cosa questa malattia dalle al- 
tre contagiose febbri, e specialmente dalla gè- 
sto d’ Egitto differenzia, il cui veleno largameur • 
te , e lontanamente si appicca. Nè in contado 
si propagava , abbenchè continuamente infini- 
te persone , ed infinite mercanzie da contra- 
da a contrada, e dalla città nel contado si 
trasportassero , e si diffondessero. Nè T uomo 
sano, ancorché nella vicinanza degli ammalati 
vissuto fosse, mai ad altri la infezione , se pri- 
ma egli medesimo tocco dalla malattia stato 
non fosse, coramunicavaj nè per gV individui sa- 
ni delle contaminate famiglie , nè per gli ar- 
nesi loro , nè per le altre suppellettili delle 
case giammai fuori la corruzione si avventa- 
va ; e si pure, che le monete, le carte, le mer- 
ci tutte in un continuo giro, ed in un indistinr- 
to commercio dentro e fuori della città versa- 
vano. L’abitudine per un mirabile, e non cono- 
sciuto artifizio dei nostri corpi , al malefica in- 
flusso gradatamente avvezzandogli , gli salvava. 
Infatti pel funesto male, che tanti fra la minuta 
gente toglieva di vita , un solo Tninistro di Ilio, 
tre soli ministri di salute perirono, quantun- 
que e gli uni e gli altri frcquenlissimamonte , e 
con tutta cura agl’ infettati assistessero. E quan- 
ta fosse la forza del rinnovato aere a domare 
r acume del veleno , confermò visibilmente il 
provvedimento dato da chi reggeva dell’ ospe- 
dale di San Jàcopq, il quale q^iasi a riva il ma- 

7 ^ 
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r« situato, ed ottimamente a salute edificato , 
dì un' aria libera, sfogata, e purissima godeva , 
conciossiachè non cosi tosto gi*infetti , ancorché 
languidi , oppressi, e già quasi vinti fossero dal- 
la malattia, la soglia di quel salutifero edilizio 
toccavano , cd in lui riposti erano, che i vitali 
spiriti in loro si rinvigorivano mirabilmente , 
e dalle angosce più crudeli subitamente ad un 
confortevole stato passavano. Toscano pregio fu 
rimedio alP inquilino morbo 5 perchè oltre alla 
purezza procurata delP aria , la pulitezza delle 
case , la nettezza delle vestimenta , la mondez- 
za dei corpi, qualità tanto eminenti nel toscano 
paese , sovvennero agP infermi , e per sanargli 
bastarono le consuete abitudini. Nè anco in co- 
si-nemico tempo si scoverse quel fine crudele 
di schifare, e di fuggire gli infetti per acqui- 
star salute : a tutti rimasero i debiti sussidj o 
penla carità. dei parenti , o per P amorevolez- 
za degli amici , o per la pietà dei cherici, o per 
la provvidenza del pubblico j dei quali vantag- 
gi debbono i Livornesi o ad^una maggiore ci- 
viltà , od a più celesti inspirazioni restare ob- 
bligati. 

Adunque se oltre una naturale disposizione 
dei corpi , a restare contaminato dal morbo ab- 
bisognavano o la vicinanza , o il contatto del- ! 
P uomo ammalato , o delle robe , che a suo uso 
avevano servito nel corso delia malattia , se l* 
^■vria stagnante , e chiusa, e zeppa di animali ef- 
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iluvj la dava , se P aria apertale sfogata o Pai- 
lontanava , o 1’ alleggiava, ^sc le persone sane , 
benché vissute in prossimità degl’ infetti , e le 
merci da loro tocche , solo che al puro , c ven- 
tilato aere esposte fossero, P infezione fuori del- 
la città non trasportavano , e se finalmente il 
medesimo aere ventilato e puro il maidico fo- 
mite presso al suo fjnte stesso, cioè alPamraala- 
to distruggeva^ ed annientava , si deduce, che' 
o l’accidente mortifero di Livorno, quantunque 
a^vesse in se raccolti tutti i segni di quel morbo, 
che alcuni febbre gialla, altri vomito ne/o ap- 
pellano, era nondimeno molto dal medesimo di- 
verso, opinione non verisiinile, perciocché i se- 
gni indicano identità di natura, o che il ter- 
rore , e la mossa immaginazione P hanno in 
altri paesi fatto parer diverso da quello eh’ c- 
gli è veramente , tassandolo di contagio, tman-' 
do veramente contagioso non é a modo delle 
malattìe , che i medici chiamano specialmente 
con questo nome, come per cagioii d’esempio la 
peste d’ Egitto. Nè dimoreronnui io a dire co- 
me egli in Livorno slato fosse recato; perchè , 
se il vi recasse, come corse fama, un bastimen- 
to venuto da Vera Croce, è incerto siccome 
ancora è incerto, se da altro contagio qualun- 
que , o se da mera disposizione del cielo piovo- 
so , e caldo , come alcuni credono , e pare più 
verisimile, ingenerato e sorto fosse. Certo è be- 
ne , eh’ ei fu contaminazione schifosa, ed abbo- 
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minevolo , 9 òhe fonestò per nnmeroee notti 
Livorno , spaventò le città vicine , tenne lun- 
gfa pezza dubbiosa, ed atterrita l’ Europa per 
la &ma delle pravince devastate in America . 
Queste cose ho voluto Raccontare con quella; 
maggiore semplicità , che per me si è potuto , 
acciocché la nuda verità meglio servir potesse 
a far conoscere , per forza di comparazione , la 
natura , ed i rimedj di un male , che ornai mi- 
naccia di voler accrescere la soma di tutti quel- 
li che già pur troppo affliggono la miseranda. 
Europa. 

Ordinate col consentimento del Papa le fac- 
cende religiose in Francia, si rendeva necessa- 
rio , che 'il Consolo le acconciasse coll’ inter- 
vento pontificio nell’ Italia ; imperciocché il 
Pontefice non aveva tralasciato di muovere que- 
rele intorno alle deliberazioni prese senza che 
la potestà sua fosse non che consenziente, ri- 
chiesta , nell’ italiana constituzione. Il Consolo 
per un suo ' gran fine voleva gratificare al Pa- 
pa. Per ' la qual cosa, dopo alcune pratiche te- 
nute a Parigi tra il Cardinale Caprara, legato 
della Santa Sede , e Ferdinando Marescalchi , 
ministro degli afiari. esteri della Repubblica ita- 
liana ; fu concluso il di sedici settembre, in no- 
me del Pontefice , e del Presidente un concor- 
dato, l’importar del quale fu quasi in tutto con- 
forme al concordato di Francia. Ma bene ne 
aiQ|diò le condizioni a fafore della potestà se- 
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colare Melzi vice-presidcnto , noci rito nelle dot- 
trine leopoldiane. Decretava, che 'la facoltà di 
vestire , e di ammettere alla professione reli- 
giosa fosse ristretta agli ordini, conventi, colle- 
gi , monasterj , che per institnto fossero dedi- 
ti all’ instruzione , ed educazione della gioven- 
tù , alla cura degl’ infermi , o ad altri simili 
uffizj di speciale , e pubblica utilità; che per ve- 
stire, o far professione religiosa individuale, e 
per la promozione agli ordini sacri il benepla- 
cito del governo si richiedesse , che la libera 
comunicazione dei Vescovi colla Santa Sede non. 
importasse nè devoluzione di cause da trattarsi 
in via contenziosa avanti i tribimali , nè di- 
pendenza alcuna dall’ autorità spirituale nelle 
cose di privata competenza deU’autorità tempo- 
rale ; che le bolle, i brevi ed ì rescritti della 
Corte di Roma non si potessero recare in uso 
esteriore , e pubblico senza il Ixine placito del 
governo; che solamente i sacerdoti , gl’ iniziati 
negli ordini sacri , i chierici ammessi nei semi- 
nar] vescovili , ed i vestiti, o professi negli or- 
dini religiosi fossero esenti dal servizio milita- 
re j che il governo non darebbe mano forte per 
P esecuzione delle pene esferne ordinate dal- 
1’ autorità ecclesiastica per correggere gli ec- 
clesiastici delinquenti, e gli appellanti dalle me- 
desime , se non se in caso di abuso manifesto, 
cd osservati sempre i confini, ed i modi della 
rispettiva competenza; finalmente, che la vi- 
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gente disciplina della Chiesa nella sua attuali- 
tà, salvo il diritto della tutela , e giurisdizione 
|X)litica, si mantenesse. Sane, e salutari, e ne- 
cessarie guarentìgie erano queste in prò ed a 
conservazione delPaulorità secolare: impercioc- 
ché la Religione cattolica ha più che qualunque 
altra, modi d^ influire, per mezzo de’ suoi mi- 
nistri, che sono uomini, nelle deliberazioni dei 
reggitori dei popoli, e verso di lei debbonsi da 
questi usare cautele efficaci, perchè siano salvi 
la libertà, ed i diritti della potestà temporale. 

Ma le sentì molto gravemente il Ponteflce , e 
vivamente se ne dolse col Presidente. Egli si 
temporeggiava alle risposte, e nelle solite am- 
bagi avviluppandosi, nè dava, nè toglieva spe- 
ranza di ammendazione. Intanto, quantunque 
il concordato italico , e massime il decreto dc^ 
vice-presidente fossero più accetti a chi amava 
le dottrine pistojesi, e le riforme di Leopoldo , 
che ai papisti, servirono ciò non ostante a tran- 
quillare le cqscienze timorate del popolo, il qua- 
le avendo sempre perseverato nella Fede , e 
nella riverenza verso il Papa , yetleva malvo- 
lentieri le dissensioni con Roma , ed ora della 
ristorata concordia- si rallegrava. I magistrati , 
i preti , i tilosoft , i soldati', il popolo predica- 
vano il Presidente unico: il buonaparlico nome 
a tutti sovrastava, ed a tutto. 

Ma già le bilustri trame del Consolo si av- j 
yioinavano al l«x> compimento , Glorioso per 1 
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guerra , glorioso per pace , nissun nome oè 
ne^H antichi , nè nei malorni tempi alle al- 
' luminate generazioni pareva uguale al suo • 
Ancora spesseggiava il suono nelle bocche de- 
gli uomini, e fresca era negli animi la me- 
moria delle sue maravigliose geste in Italia 
e prima e dopo le fa tiche Italiche . Avere 
lui , si ricordavano , subitamente V umile for- 
tuna della Repubblica innalzato al più alto 
grado di gloria , e di potenza j senza di lui es- 
sere ricaduta , con lui risorta ; i mostri , cosi 
scrivevano , avere prevalso , lui lontano; es- 
sere stati vinti , quasi da Ercole secondo , lui 
presente : con esso lui lontano la guerra avere 
seguitato la pace, con esso lui presente la pace 
avere seguitato la guerra, nè solo con E Austria 
avere procurato la concordia, ma ancora con la 
Russia, con P Inghilterra, con la Turchia, col 
Portogallo, col Duca di Vitteraberga, col prin- 
cipe d' Grangia: i barbari stesM avere a benefi- 
zio di Francia pattuito con lui, Algeri e Tuni- 
si essere tornati alP antica amicizia di Francia; 
nè più spaventare i francesi cuori P aspetto del- 
le africane crudeltà; potere le francesi navi li- 
beramente, e seeuramente attendere ai traffichi 
loro nel Mediterraneo, nè i libici ladroni più 
oltre insultare alle insegne della Repubblica , 
avere lui solo spenta la civile discordia; lui so* 
lo restituito la patria agli esuli, lui solo restitui* 
* to onore a Papa Pio Sesto, ed alle sue venerate 
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ossa ciato riposo , avere a pace delle coscien- 
ze , a conservazione dei cxistumi , a salute 
delle anime convenuto con Pio Settimo ; per' 
lui essere restituita a luogo suo la generosi- 
tà , e la fedeltà francese verso la Sedia apo- 
slolicu : lui avere stornato i vaticani folgori 
dalla religiosa Francia ; lui averla riconciliata 
con se stessa , ccon la cristianità , ciò quanto 
al politico , ed al rcliuloso : quanto al pro- 
spero , a lui essere obbligale le finanze del- 
1’ abbondanza loro, a lui i magistrati dei pa- 
gati stipciidj , a lui i soldati delle diligenti 
j>aghe , a lui i viandanti delle racconce stra- 
de , a lui i naviganti dei ristorati canali , a 
lui i comnicj'cianti degli aperti inari : ogni 
cosa tornare all’ antico splendore ; i palazzi 
laceri dal tempo , o dalla rabbia degli uo- 
mini ristorai-si , nuovi edifizj innalzarsi ; la 
Francia bella per natura , divenir più bella 
per aito; dileguarsi le ruine , segni aMK>ini- 
nevoli delle passate discordie ; sorgere moli , 
segni niaguifici di generoso governo : tali es- 
sere i IVuUi della pace , tali quei ilella con- 
cordia ; essere finita la rivoluzione , c con 
lei serrata 1’ officina di tante disgrazie : rot- 
' ta , esser vero , di nuovo essere dall’ iiifede- 
, le , ed amhi/.ioso IJiitanno la guerra; ma già 
correre cosLc dell’ Oceano le vendicatrici 
scbicrc , già apprestarsi le conquistatrici an- 
tenne ; già Londra stessa esser mal sicui'o ni- 
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do ai corsari dominatori del mare; presto a- 
vervisi a vedere quanto potessero a benefizio 
deir umanità contro gV avari , e superbi ti- 
ranni , che soli fra tutti restavano a domar- 
si , la Francia potente , ed il fortunato Con- 
solo: minacciare, esser vero , la Piussia ; es- 
sere -appresso a lei efficaci le arti , e le prof- ‘ 
ferte d^ Inghilterra ; ma lontano essere Ales- 
sandro , nè spoglio d' umanità , nè i dispa- 
reri poter durare tra chi a bene intende : 
cosi arere il Consolo dato a Francia pace 
sicura , ed occasione di vittoria . Di tanti 
obblighi nissun premio poter essere , non che 
maggiore , pari . \ 

Queste cose si dicevano , ed ancor più si 
scrivevano . Il Consolo non abborrendo dal 
scellerato proposito di ridurre in servitù una 
nazione , che Con una piena di tanto amore 
si versava verso di lui , pensò essere arrivata 
il tempo di dar compimento a’ suoi disegni. 
Perciò , allcttati gli amatori del nome reale 
con la patria , i soldati coi donativi , i pre- 
ti col concordato , i magistrati con gli ono- 
ri , il popolo coi coramódi , si accinse ad ap- 
propriarsi la parola di quello , di cui già a- 
veva la sostanza , accoppiando in tal modo il 
supremo nome alla suprema potenza.. Resta- 
va , che i repubblicani assicurasse : il fece 
con r uccisione del Duca d’ An«hienna . Diè 

“ t » w * 

le prime mosse il tribunato : U senato non 
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8^ indugiò a seguitare parte per paura , parte | 

’’ per ambizione : il di diciotto maggio chiamava 
Napoleone Buonaparte , Imperator dei Fran- 
cesi . 

Questo atto , ancorché inaspettato non fos- 
se , empiè di maraviglia il mondo . I pazzi 
reali s’ accorsero , che Buonaparte non era uo- 
mo , come aspettavano , che volesse fare il 
Moni. : i pazzi repubblicani videro , che non 
era uomo da voler fare , come si promette- 
vano , il Cincinnato , questi piu inescusabili 
di quelli ; perchè , tacendo anche gli altri 1 
suoi andari , quelP aver detto al consiglio dei I 
Giovani il di nove novembre del novantano- \ 
ve , che la realtà non poteva pia' vincere in 
Europa la Repubblica , avrebbe dovuto fargli 
accorti^ ch^ei voleva fare, che la realtà vi 
vincesse la repubblica . Poi , siccome il se- 
colo era tutto di piacere , nulla di coscienza, 
come bene sei conobbe Buonaparte , i reali 
<liraenticarono tòsto la realtà^ , i repubblicani 
la repubblica , e gli uni e gli altri trassero 
cupidamente agP imperiali allettamenti . Po- 
chi dalP una parte e dalP altra si ristarono ; j 
il secolo gli chiamò pazzi . Delle potenze d^Eu- 
ropa V Inghilterra , che non era. mai in- 
gannata sulle qualità di Buonaparte , contra- 
stava , ma invano ; contrastava anche invanq 
il lontano ed ingannato Alessandro: la Tur- j 
# per tintore della Russia , m peritava } | 
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1* Austria doma taceva : la Prussia , che tut- 
tavia per le sue emolazioni verso V Austria 
continuava ad ingannarsi , non solamente a- 
veva consentito , ma ancora esortato . Que- 
st’ era stato uno dei principali fondamenti 
deir ardimento di Napoleone . Primario con- 
fortatore a questi^ consiglj era il Marchese 
Lucchesini , ministro del Re Federigo a Pa- 
rigi . Luigi deciraottavo , Re di Francia, che 
fino a questo tempo forse per qualche speran- 
za , aveva più temperatamente , che degli al- 
tri governi francesi , parlato , e scritto di 
Buonaparte , a questo estremo atto di assun- 
zione di potenza, per cui ogni aspettazione 
di buon fine era tolta , grandemente risenten- 
dosi , con gravissime parole contro F usur- 
pazione fin dall’ ultimo settentrione , dove 
esule da’ suoi regni se ne stava , protestò . Il 
Piemonte si confortava della perduta indepeii- 
denza per la unione con chi comandava ; Ge- 
nova ingannata sperava almeno di conservar 
r antico nome ; la Repubblica italiana , giac- 
ché era perduta la libertà , si prometteva ol- 
nieno la potenza: la Toscana, che meglio di 
tutti giudicala delle faccende presenti , non 
sapeva nè che sperasse , nè che temesse : be- 
ne si doleva , che ì leopoldiani tempi fossero 
perduti per sempre : Napoli , già servo il re- 
gno di qua dal Faro , stava in dubbio se al- 
meùo potesse conservar libero quello, oltre il 
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Faro . Il Papa era spaventato dalla grandma 
di Napoleone ; ma egli il confortava con le 
promesse , con le adulazioni , ed ancor più 
con le richieste ; imperciocché vedendo , che, 
poiché alle antiche consuetudini se ne torna- 
va , non aveva titolo legittimo , né volendo 
ammettere la dottrina della sovranità del po- 
polo , perchè P ammetterla era un confessare 
che chi faceva , poteva disfare , ed ei non 
voleva esser disfatto , il Pontefice con gran- 
dissime istanze non purgate da qualche mi- 
naccia , richiedeva , che a Parigi se ne ve-; 
nisse per consecrarlo Imperatore . Parevagli, 
che la consacrazione del Papa gli desse nel- 
r opinione degli uomini quello , ehe per al- 
tre parti gli mancava , Era certamente un 
gran fatto , che il capo supremo della Chie- 
sa , in età già grave , in stagione sinistra, a 
lontana , e straniera terra se n^ andasse per 
legittimare con la santità del suo ministerio 
quello , che tutti i Principi d' Europa chia- 
mavano o apertamente , o occultamente una 
usurpazione . Per indurre il Papa a questa 
deliberazione , Napoleone gli prometteva, che 
se già molto aveva fatto a benefizio della 


Religione , e della Santa Sede in Francia , 
molto più era per fare , ove il Papa consen- 
tissi alla consccrazione . Si trovava il Pon- 


queste domande molto angustiato , 
perchè dalP una parte desiderava di satisfaxi 
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a Napoleone , sperando di farne nascere fnif- 
ti profittevoli alla Religione j dall’altra il coa- 
ferniare con la efficacia del suo ufficio gli ef< 
fetti della prepotenza militare , gli pareva 
duro , e disonorevole consiglio , 

Tanto poi più se ne stava sospeso , quan- 
to a Luigi decimottavo , e 1’ Imperatore di 
Germania , e quel di Russia ^ e il Re mede- 
simo d’ In<’hilterrà più o meno manifesta- 
mente il confortavano al non offendere con 
un atto tanto strepitoso la maestà reale , ed 
i principj , sopra i quali tutte ic moderne 
sovranità si trovavano fondate .Non si com- 
mettesse , dicevano , abbandonando gli amici 
antichi , aliti fede di un amico nuovo j la for- 
za soldatesca non santificasse ; la mina d’Eu- 
ix>pa non appruovasse : considerasse', fugaci 
essere le cose violente , rovinare di per se 
«tesse le eccessive : pensasse dopo quel ncmlx> 
facilmente clileguantesi dover aver bisogno dei 
patrocini antichi ; non più trattarsi di salvar 
la Religione già salva , ma di salvare i seggi 
antichi ; o legittimità , o usurpazione , o tem- 
peranza , o tirannide , o leggi , o soldati , o 
civiltà, o barbarie, di ciò trattarsi. Avver- 
tisse finalmente , quanto enorme sarebbe , se 
<1 Pontefice di Roma, se il capo della Cri- 
stianità si muovesse a santificar il sommo gra- 
vi© in chi usava la Religione per fraude , le 
promesse per inganno , le armi per sovyer- 
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limento : vedesse la serva Italia , osservasse 
la tremebonda Germania , riflettesse alla sog- 
giogata Francia , e giudicasse , se gli fosse 
lecito , la dignità apostolica sua contaminan- 
do , onestare con si solenne dimostrazione ciò, 
che tutte le leggi divine, ed umane condan- 
navano . 

Queste esortazioni grandemente muovevano il 
Pontefice. Ciò non ostante non gli sfuggiva , 
poiché al benefìzio della Religione aveva Pani- 
mo intento , che la Religione , per essere in 
Francia la pai te avveda tanto potente , per 
esservi la instaurazione tanto recente , per es- 
sere , Napoleone Imperatore in tutte le cose 
sue tanto arbitrario , e tanto subito , maggiore 
pericolo vi portava , se a Napoleone non con- 
sentisse , che in Austria , e negli altri paesi 
cattolici della Germania , se ai desideri di ’ 
Francesco Imperatore non si uniformasse • 
Quanto alla Spagna piuttosto suddita , che u- 
gualc alla Francia per la divozione del Principe 
della Pace ai Buona parliani , sapeva il Pontefi- 
ce , che la sua risoluzione a favor di Napoleone 
vi sarebbe stata udita volentieri . 

Da un altro lato il signore di Francia tanto 
si dimostrava amorevole , e lusinghiero verso 
la Santa Sede , che il Papa venne in isperanza, 
non solamente di tenerlo nei termini , ma an- 
cora di volgerlo in quella parte, alla quale ci 
volesse . Confidava massimamente di poter con- , 
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seguire qualche utile modificazione negli arti- 
coli organici annestati da Napoleone alConcor-* 
dato di Francia , e da Moki a quello d^ Italia . 
Desiderava altresì , e sperava d’ indurre Na- 
poleone a dare qualche larghezza di più al cul- 
to esteriore , al (jiial effetto erano rorsi prima 
non pochi dispareri , perche Naptvleone inten- 
deva il culto pubblico ad un modo , e Pio ad 
un aitilo . Nè dubitava punto , che la presenza 
sua in Francia efficacemente non avesse ad o- 
perare , perchè la Religione megli(» si «cono- 
scesse , e meglio si amasse . Aveva anclie diffi- 
coltà a persuadersi , che una si lunga , e grave 
fatica , ed una tanta condiscendenza in un affa- 
re di tanto momento per Napoleone , non fos- 
sero per inspirare al cuore di lui , quantunque 
di soldato fosse, affetti più miti , e maggiore 
agevolezza verso il romano seggio . 

Tutte queste cose molto bene, c maturamente 
considerate, e co^ suoi cardinali parecchie volli? 
"^ponderate, implorato anche l’ajuto divino, sic- 
come quegli, che piamente da lui ripeteva ogni 
evento o prospero, od avverso , si deliberava 
a voler fare quello , che da tanti secoli non si 
era veduto, che alcuno fatto avesse*. Per la 
qual cosa risolutosi del tutto a voler pospon e 
al benefizio della Religione ogni altro umano 
rispetto, convocati i cardinali il di ventinovc ot- 
tobre con queste grayi , cd affettuose parole loi o 
iavellava: 
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« questo medesimo seggio, venerabili fra- 
te telli, noi già vi annunziammo, siccome il con- 
« cordato con Napoleone Imperatore dei Fran- 
te cesi, allora primo Consolo, era stato da noi 
K concluso } da questo stesso vi partecipammo 
a la contentezza , che aveva ripieno il nostro 
a cuore nel veder volte novellamente, per ope- 
« ra del concordato medesimo, alla cattolica Re- 
« ligione quelle vaste, e popolose regioni. D’ al- 
le lora in poi i profanati tempj furono aperti, e 
« purificati, gli altari riedificati, la salvatrice 
«.croce innalzata, F adorazione del vero Dio 
« restituita , i mister] augusti della Religione 
« liberamente, e pubblicamente celebrati, legit- 
« timi pastori a pascere il famelico gregge con- 
« ceduti : numerose anime dai sentieri dell* er- 
« rore al grembo della felice eternità richiama- 
« te, e con se stesse, e col vero Dio riconcilia- 
« te : risorse felicemente da ([nella oscurità, in 
« cui era stata immersa , alla piena luce del 
« giorno in mezzo ad una rinomata nazione la . 

« cattolica Religione. » 

K A tanti benefizi . di gio]a esultammo, e le 
« esultazioni nostre a Dio nostro Signore dal- 
« 1* intimo del nostro cuore porgemmo. Questa 
« grande , e maravigliosa opera non solamente 
« ci riempiva di gratitudine verso quel potente 
« Principe, che usò tutto il potere, e 1* autorità 
« sua per fare il concordato j ma ancora et 
* spinge, per la dolce ricordanza, ad usare j 
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a gni occasione, che si aprisse, per dimostrar- 
<c gli, tale essere verso di lui P animo nostro. 
« Ora questo medesimo potente Principe , il 
ft nostro carissimo Ogliuoloin Cristo Napoleone 
ft Imperatore dei Francesi, che con le opere 
f( sue si bene ha merito della cattolica Religio- 
« nè, viene a noi significandoci, ardentemente 
<c desiderare di essere coi santi olj unto , e dal- 
« le mani nostre Y imperiale corona ricevere , 
<( acciocché i sacri diritti, che sono in cosi alto 
cc grado per collocarlo, siano col carattere della 
« Religione impressi , e più potentemente so- 
n pra di lui le celesti benedizioni appellino. Ri-* 
« chiesta di tal sorte non solo chiaramente la 
fc Religione sua, eia sua filiale riverenza verso 
« la Santa Sede dimostra, ma siccome quella, 
cc che accompagnata e da espresse dimoslrazio- 
fc ni, e promesse, dà speranza, che sia la fede 
cc sacra promessa, e che siano le dolorose iiigiu- 
cc rie Imparate, opera, che già ha egli con tanta 
cc fatica, e con tanto zelo in quelle fiorite re- 
cc gioni procurato. » 

cc Voi vedete pertanto, venerabili fratelli, 
cc quanto giuste, e gravi siano le cagioni, che 
cc ad intraprendere questo viaggio c’invitano, 
cc Muovonci gl’ interessi della nostra Santa Re- 
cc ligione, muoveci la gratitudine verso il po- 
cc tenie Imperatore, muoveci l’ amore verso co- 
4c lui, che con tutta la forza sua adoperandosi , 
•t ebbe in Francia alla cattolica Religione libero 
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« e pubblico, esercizio procurato, muoveci lo^ 

« desiderio che d’ avanzarla viemaggiormente in 
« prosperità, ed in dignità ci dimostra. Spe- 
«c riamo altresì, che quando al cospetto suo 
« giunti saremo, e con lui volto a volto favel> 
ft leremo. tali cose da lui a benefizio della caU 

' t 

« tolica Chiesa, sola posseditrice dell* arca dì 
« salvazione, impetreremo, che giustamente 
« con noi medesimi dello avere a perfezione 
c condotto l’opera della nostra santissima Re- 
c ligione congratularci potremo « Pfon dalle 
« nostre deboli parole tale speranza concepia- 
te mo, ma dalla grazia di colui, di cui, quantun- 
« que immeri tamente, siamo il Vicario sopra 
« la terra, dalla grazia di colui, che perula for- 
« za dei sacri riti invocato essendo , nei bene 
« disposti cuori dei principi discende, special 
a mente quando padri dei popoli si mostrano^ 
«c specialmente quando all’ eterna salute inten- 
« dono , specialmente quando di vivere , e di 
(t morire veri , e buoni figliuoli della cattolica 
« Chiesa deliberarono . Per tutte queste ca- 
ie gioni , venerabili fratelli , "e l’esempio se- 
« guitindo di alcuni nostri predecessori , che 
« la propria sede lasciando , in estere regioni 
« per promuovere la Religione , e per gratiQ - 
« care ai principi , che della Chiesa bene me-^ 
« ritato avevano , peregrinai*ouo , ci siamo ad 
« intraprendere il presente viaggio deliberati , 
« ayvengadiochè da tale risoluzione avessero 
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« dovuto allontanarci la stagione sinistra , 
« 1* età nostra grave , la salute inferma , Ma 
« non fia , che a tali impedimenti ci sgomen- 
« tiamo , solo , che voglia Iddio farci dei no- 
ci stri desidei j grazia . Nè fu il negozio , pri- 
« ma che ci risolvessimo , da ogni parte , ed 
« attentamente non considerato. Stemmo dub- 
« bj , ed incerti un tempo ; ma con tali assi- 
« curazioni si fece incontro ai desiderj nostri 
a F Imperatore , che ci rendemmo certi , esse- 
t€ re il nostro viaggio a prò della Religione per 
« riuscire . Voi ciò sapete , che su di ciò a voi 
(c chiesi consiglio : ma per non preterire quel- 
li lo , che ogni altra cosa avanza , sapendo be- 
li nissirno , che conforme al detto della divina 
« Sapienza , le risoluzioni dei mortali , anche 
a di quelli , che per dottrina , e per pietà più 
<i riputati sono , di quelli altresì , il cui par- 
41 lare , quale incenso , alla presenza di Dio 
41 sen sale , sono deboli , e timide , ed incerte, 
« le nostre fervorose preghiere al padre di 
41 ogni sapere indirizzammo , instantemente ri- 
« chiedendolo , che ci sia fatto abilità di solo 
« fare quello , che a lui piacer possa , solo 
« quello , che a prosperità , ed incremento 
a della sua Chiesa tornare prometta . Ecci 
c Dio , al quale coir umile nostro cuore tante 
« volte supplicammo , al quale nel suo sacro 
.«c tempio le supplici nostre mani alzammo , 
ft da] quale a b^fgna audienza , ed ajato prò* 


Digitized by Google 



96 STORIA. d’iT.VLIA 

« pizio in tant* uopo implorammo , testimonio, 

« che niun’ altra cosa vogliamo, a niun* altra 
« intendiamo , clic alla gloria , ed agli inte- 
« ressi della cattolica Religione , alla salute 
« delle anime , all’ adempimento dell’ aposto- 
« lico mandato a noi , quantunque immeri te- 
« voli , commesso . Di questa medesima since- 
« riti nostra voi stessi , venerabili fratelli , a 
« cui tutto apersi , siete testimoni . Adunque 
« quando un negozio sì grande con l’ajuto del- ^ 
« la divina assistenza vicino ò a compirsi , 

« qual Vicario di Dio , Salvator nostro , ope- 
« rando , questo viaggio , al quale tante , e si 
« ponderose ragioni ci confortano , imprende- 
« remo <e . ' 

« Benedirà, speriamo, il Dio, d’ ogni grazia . 
« i nostri passi, ed in questa epoca nuova- della 
« Religione con uno splendore di accresciuta 
« gloria si manifesterà. Ad esempio di Pio Se- 
« sto di riverita memoria, quando a Vienna d’ 

« Austria , si condusse , abbiamo , venerabili 
« fratelli, provveduto, che le curie, e leaudien- 
« ze siano, c restino secondo il solito aperte^ e 
(( siccome la necessità del morire è certa, il 
« giorno incerto, cosi abbiamo ordinato, che se 
« durante il viaggio nostro a Dio piacesse di 
« tirarci a lui, si tengano i pontifici comizj. | 
« InOne da voi richiediamo, voi instantemente 
M preghiamo, che vi piaccia per noi sempre | 
« quell’ alFczione medesima conservare , clie | 
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« finora ci mostrasse, e che noi assenti, P ani- 
ce ma nostra all’ onnipotente Iddio, a Gesù Cri- 
\ « sto nostro , Signore, alla gloiiossiina sua Ver- ' 

« gine madie, Beato apostolo Pietro, acciò 
« questo nostro viaggio, e felice sia nel corso, 

« e prospero nel fine, raccoinaiidiate. La qua- 
« le cosa'j'^se, come speriamo, dal fonte di ogni 
« bene impetreremo , voi, venerandi fratelli, ^ 
n che di ogni consiglio nostro, e di ogni , nostra 
•c cura foste sempre partecipi fatti, della comu- 
« ne contentezza ancora voi participercte , e 
<( tutt’ insieme nella mercè del signore esultere- 
« mo, e ci rallegreremo. » 

Giunto il Pontefice sulle francesi ^ terre, fu 
per ordine dell’Imperatore, ed ancor più per 
la pietà dei fedeli in ogni luogo con riverenza 
T eduto. A Parigi, anche quelli, che non crede- 
vano nè al Papa, nè alla Keiigione, si precipita- 
vano a gara, o per moda, o per vanità, o per a- 
dulazione, alla sua presenza per esprimergli 
con parole sentimenti di rispetto. Incoronava 
Napoleone il di due dcccmbre. Il fece 1 ’ Impe- 
ratore aspettare nella chhjsa di Nostra Donna 
di Parigi unWa prima che viariivusse: vollero, 
quando il Pontefice si mosse alla volta di lui , i 
pii circostanti applaudire al venerando vecchio; 
fui'onne da Napoleone con imperioso, c forte 
segno impediti; partito da 'Nostra Donna il 
corisecrato , ed incoronato Napoleone, fu la- 
sciato l’io , come un uoin del volgo, avvilup- 

TOAI. Vi. Q 
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palo , cd impedito fra l’ immensa folla del pò 
polo concorso j tristi presagj dei casi avvenire • 
Napoleone consecrato diè nel caiflpo di Marte 
solennemente le imperiali aquile a’ suoi soldati : 
le antiche insegne della Repubblica , che ave- 
vano veduto le renane , italiche , egiziache vit- 
torie , lasciate nel fango , che era in quel gior- 
, no altissimo . Tanto i soldati di tutti già erano 
divenuti soldati di un solo ! Disprezzar la gloria 
era segno , che non si sarebbe rispettata la 
libertà , 

Andarono i magistrati, ed i capi dell’eser- 
cito a rendere omaggio all’ incoronato loro si- 
gnore , Cervoni , antico compagno , vedendolo 
non più cosi scarso del corpo , coni’ era una 
volta , con esso lui della prospera salute si ral- 
legrava . Si , rispose il Sire , ora sto bene • 
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Buonaparte creatosi Imperatore di Fran- 
cia, pensa a J'nrsi chiamare Re d* Italia. Gli 
Italiani gli si appresentano a Parigine il Jan- 
no pago di questo suo desiderio. Va a Milano 
per incoronarsi Re. Genova cambiata, ed imi- 
ta a Francia. Festa, che danno i Genovesi al 
V Imperatore e Re. Dichiarazione di^ Scipio- 
ne de* Ricci, Vescovo di Pistoia, ai Papa, ed 
accoglienza, che il Pontefice gli fa aFirenze, 
Astute insinuazioni dei Gesuiti ai Principi, 
e loro r instaurazione nel regno di Napoli, 
Nuova gueira tra la Francia da una parte , 
l* Austria e la Russia dall* altra, e sue cagio- 
ni. Massella generalissimo di Francia,,!* Ar- 
ciduca Carlo generalissimo d* Austria in Ita- 
lia, Battaglia di Caldiero, Strepitose vittorie 
di Napoleone in Germania. L* Arcidìica si ri- 
tira dall* Italia', pace di Preshurgo, Napoleo- 
ne toglie il regno a Ferdinando di Napoli, e 
per qual cagione, Giuseppe , fratello di Napo- 
leone, Re di Napoli. Si fa sangue nelle Cala- 
brie. Battaglia di Maida tra Francesi, ed 
Inglesi. Accidenti delle bocche di Catturo , e 
fei 'ocia della giierj'a dalmatica. La Dalmazia, 
e Ragusi riunite al Regno italico. 
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I^a natura di Napoleone era irrequieta , di- 
sordinata , solo costante nell’ ambizione . Però 
lungo tempo non stava nel medesimo proposi- 
to , sempre mutando per salire . Pareva , e fu 
anche solennemente , e con magnifiche parole 
detto da lui , e da Mclzi , che gli ordini statuiti 
in Lione per l’ Italia fossero per essere eterni ; 
ma non ancora erano corsi due anni , che già 
manchi, insufficienti., non conducenti a cosa, 
che buona , e durevole; fosse , si qualificarono. 
Importava a chi s’ era fatto Imperatore, che 
Re ancora si facesse. Erano, non senza disegno, 
stati invitati gP Italici a condursi a Parigi per 
cagione di assistere , in nome della Repubblica 
alle imperiali cerimonie , ed allegrezze . Vi an- 
darono Melzi vicepresidente , i consultori di 
stato Mareschalchi , Caprara , Paradisi, Fena- 
roli , Costabili , Luosi , Guicciardini 5 i deputati 
dei collegi , e dei magistrati Guasta villani, 
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Lambcrtenghi , Carlotti , Dambruschi , Rango- 
ni , Galoppi , Lillà , Fe, Alessandri, Salina- 
beni , Appiani , Busti , Negri, Sopransi , Val- 
drighi . L’ Imperatore si lasciò intendere che 
il clìiamasero Re , e condannassero gli ordini 
lioncsi : disponendosi la somma delle cose non 
solo con mi romando , ma ancora con un cen- I 
no di Napoleone , il fecero volentieri . Mel- 
zi , certamente non nato a questi vituperj , 
appresentandosi il giorno diciassette marzo 
con gli altri deputati in cospetto di Napoleone 
salito sul trono nel Castello delle Tuillerie , in 
tali accenti con lingua, c concetti servili favel- 
lava . « Voi ordinaste , o Sire , che la con- 

« sulta di stalo , c i deputali della Repubblica ^ 
« italiana si adunassero , e V affare il più im- 
« ‘portante pc’ suoi destini presenti , e futuri , 

« cioè la forma del suo governo considerasse- 
« ro . Al cospetto vostro io m' appreseli to , o 
« Sire , per compire appresso a voi F onorcvo- 
« le carico d' informarvi di quanto ella fece , 

« e di quanto ella desidera . Primieramente 
« P assemblea molto bene ogni cosa consideran- 
« do, venne in questa sentenza , che impossi-" 

» bile è j se troppo non si vuole dagli acci- 
« denti delP età nostra discordare , le' attuali 
« forme conservare . Ebbero le lionesi consti- | 
« tnzioni tutti i segni di ordini provvisori : | 

« ^accidentali furono , perchè agli accidenti dei I 

« tempi fossero rispondenti , nè in sè alcun • 
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« nervo avevano , per cui gli iiorhini prudenti 
« e durata , c conservazione promettere si po- 
« tessero . Non che la ragione , l’ evidenza 
« stringono urgentemente a cambiarla . Là 
« quale cosa concessa , e confessata vera ^ come 
« vera è realmente , la via da seguitarsi scm- 
« plice diventa , e piana : i progressi dello co- 
lf gnizioni , i dettami dell’ esperienza, la mo- 
<f nai’chia constituzionale ,*la gratitudine , l’a— 
ff more , la confidenza il monarca ci additano 
a Voi conquistaste , o Sire , voi j iconquista- 
« sic , voi creaste , voi ordinaste , voi fino a 
<c questo di F italiana Repubblica governaste ; 
» quivi ogni cosa le vostre gestc la vostra 
« mente , i vostri benefizj rammenta : un uni- 
« co desiderio poteva essere fra di noi ; no uni- 
« co desiderio è sorto . Noi non preterimmo di 
ff maturamente considerare quanto nelle futu- 
« re cose la profonda sapienza vos^tra iiidicavaj 
« ma per quanto gli alti , e generosi pensieri 
« vostri coi nostri più bramati interessi s’ ac- 
ce cordino , facilmente abbiamo a noi medesimi 
« persuaso , che le condizioni nostre tanto an- 
ce coi*a non sono mature , che possiamo aggiun- 
« gere a quest’ ultimo grado della politica in-' 
cc depcndeuza . L’ italiana Repubblica , cosi 
a porta 1’ ordine .naturale delle cose , debbe 
« ancora per qualche tempo restare impressa 
f( della condizione degli stati novellamente 
« creati . Un primo nembo, quantunque Icg- 
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« gierì , che 1* aere oscurasse , sarebbe per lei 
« d’ affanni ^ e di timore cagione . Nella qual 
n condizione , quale maggiore sicurezza , quale 
« più fondata speranza di felicità potrebbe elr 
« la , Sire , che in voi trovare ? V oi siete an- 
« cora necessaria parte di lei , Solo nell’alta 
« sapienza vostra sta , solo a lei s’ appartiene 
« il vedere il preciso termine della dependeu- 
. « tra le gelosie esterne , e i pericoli no- 
li stri . Interrogati amorevolmente , rispon- 
« diamo. Questo è il desiderio nostro , che a 
« voi significhiamo , questa la preghiera , che 
K a voi indirizziamo , che vi piaccia quelle 
« constituzioni darne , in cui i principi già da 
« voi pubblicati , dall’ eterna ragione richiesti, 

« alla quiete delle nazioni necessari , statuiti 
« siano , e confei*mati , Siate contento , o Si- 
li re , di accettare , siate contento di compire 
« le preghiere , e i desideri dell’ italica con- 
« sulta . Per questa mia bocca instantemente 
« tutti ve ne ricercano e ve ne scongiurano . 

« Se voi benignamente ci esaudite , agl’ Ila- 
« liani diremo , che voi con più forte legamen- 
« to vi siete alla conservazioue , alla difesa , j 
« alla prosperità dell’ italiana nazione con- ' 
« giunto , Cosi è , Sire , voi voleste , che la 
« italiana repubblica fosse , ed ella fu : fate 

« ora , che la italiana monarchia sìa felice , ' 
« e sa,rà « , 

Terminato il favellare, e fattosi avanti Mei- 
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lei, l’atto dell’italiana consulta espresse: il go- 
verno della Repubblica italiana fosse monarcale 
cd ereditario: Napoleone’ primo Re d’Italia si 
dichiarasse: le due corone di Francia, e d’ Italia 
in lui solo, non ne’ suoi discendenti, o succes- 
sori potesseit) essere unite: insiiioatantoché gli 
eserciti francesi occupassero il regno di Napoli, 
i russi Corfù, gl’ inglesi Malta, le due Corone 
non si potessero separare: pregassesi Napoleone 
Iniperatorore passasse a Milano per ricevere 
la Corona , e statuire leggi deCnitive pel 
regno . 

Rispose Napoleone con voce forte, ma chioc- 
cia , coinè 1’ aveva^- aver sempre avuto il pen- 
siero di creare libera , e ihdopendente latta- 
zione italiana ; dalle sponde del Nilo avere 
sentito le italiane disgiazie ; essere , mercè del 
coraggio invitto dei suoi soldati , comparso in 
Milano, quando i suoi popoli d’ Italia ancora 
il credevano sulle spiagge del mare Rosso ; an- 
cora tinto di sangue , ancora cosperso di polve- 
re , sua 'prima cura essere stata l’ordinare 1’ i- 
ialiana patria : chiamarlo gl’ Italiani a loro 
Re } volere loro Re essere , volere questa Co- 
rona conservare , ma solo fintantoché gl’ inte- 
ressi loro il richiedessero: deporr ebbcla , quan- 
do fosse venuto il tempo , sopra un giovane 
rampollo volentieri ,al quale del pari chea lui 
sarebbero a cuore la. sicurézza , c la prosperità 
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dei popoli ilaliani . Nè questa fu la sola dimo- 
strazione j eh' ei fece in questo proposito , 

Entrò il giorno seguente l’Imperatore in Se- 
nato. Taleyrand, ch'era uomo molto ambide- 
stro, e capace di pruovar questa con molte altre 
cose ancora, pruovò, che per allora l' unione 
della Corona id' Italia a quella di Francia era 
necessaria. Lrssesi l’accettazione: poi Napoleo- 
ne prese a favellare, pretendendo parole di 
moderazione, di temperanza. « Noi vi chia- 
« mammo, o Senatori, disse^ per darvi a cono- 
« scere tutto l’animo nostro intorno agli affa- 
li ri più importanti dello stato. Potente, e 
« forte è l'impero di Francia, ma più grande I 

« ancora la moderazione nostra. La Olanda, la 
« Svizzera, l' Italia tutta , la Germania quasi 
« tutta conquistammo : ma in fortuna tanto 
« prospera misura, e modo serbammo. Di tante 
« conquistate provinole quello solo ritenemmo, 

« che necessario era a mantenerci in quel 
« grado d' autorità, e di potenza , nel quale 
« fu sempre la Francia posta. Lo spartimento 
« della Pollonia ,Ie provincie tolte alla Tur- | 
« chia , la conquista dell’ Indie , e di qnasi j 
« tutte le colonie hanno a pregiudizio nostro | 
« dall' un de' lati fatto ir giù la bilancia : 1' i- 
« notile rendemmo , il necessario serbammo , ■ 
« nè mai le armi per vani progetti di grandez- j 
« za , nè per amore di conquiste impugnam- I 
« ino . Grande incremento alla fertilità deUe | 
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a nostre terre avrebbe recato V unione dei ler- 
ce ritorj dell* italiana Repubblica ; pure dopo 
« la seconda conquista , V independenza sua a 
« Lione confermammo 5 ed oggidì più oltre 
fi ancora procedendo , il principio della sepa- 
fc razione delle due Corone statuiamo , solo il 
cr tempo di lei , quando senza pericolo, pei no- 
ce stri popoli d* italia effettuare si possa , asse- 
cc gnando . Accettammo , e sulla nostra fronte 
« P antica corona dei Lombardi posammo : 
cc questa rattempreremo , questa riiistaurere- 
K mo , questa contro ogni assalto , 6nchè il 
c( Mediterraneo non sia restituito alla condi- 
« zione consueta , difenderemo , e questo pri- 
« mo italieo statuto a poter nostro sano e salvo 
« conserveremo » . 

Creava P imperatore Eugenio Beaubarnais , 
figliuolo dell* imperatrice sua moglie , Princi- 
pe : poi , suo Bgliuolo adottivo chiamandolo^ 
Viceré' d^ italia il nominava . Creava Melzi 
Guardasigilli del regno . Decretava , andrebbe 
a Milano , e la corona reale , la domenica ven-^ 
tisei di, maggio , prenderebbe. Messosi in viag- 
gio con grandissimo seguito di cortigiani , per- 
chè voleva far illustre questa sua gita con ap- 
parato molto superbo , è più che regio , e fe- 
steggialo con grandissimi onori per tutta Fran- 
cia , arrivava Napoleone il dì Venti aprile a 
Stupinigi, piccola, ed amena villa dei Reali di 
Sardegna, posta a poca distanza da Torino. Qui- 
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▼i concorsero a fargli onoranza i magistrati: 
Menou verso di lui umilissimo si mostrava. Ad 
alcuni parlò benignamente , ad altri superba- 
mente, secondochò era da Menou egiziano susur- 
rato. Riprese con. parole aspre 1’ Arcivescovo 
Buronzo, accusandolo di serbar tuttavia fede al 
Re di Sardegna: tolse dalla carica Pico, presi- 
dente del tribunale, e lo voleva anche far am* 
mozzare, perchè, come diceva, P aveva tradito 
nelle faccende veneziane. Infine trascorse in 
parole sdegnosissime contro i giacobini, chia- 
mandogli scclcrati, e più quelli, che r avevano 
servito: in ciò era stimolato particolarmente da 
Menou , che parlava , come se non fosse mai 
stato giacobino egli . Aggiunse il sire , che gli 
avrebbe fatti arar dritto , e chi non avesse ara- 
to dritto , avrebbe a far con lui . Tutte queste 
cose disse , e fece con modi tanto plebe] , che 
tutti restarono persuasi , che se aveva la forza , 
non aveva la dignità , e che novizio ancora , 
male sapeva portare il nuovo imperio . Ven- 
nero a trovarlo aStupinigi i deputati di Mila- 
no per fargli omaggio , Re loro , rigeneratore 
loro , padre loro chiamandolo . Rispose amore- 
volmente , gli avrebbe in luogo di figliuoli : 
raccomandò loro , fossero virtuosi , P attiva vi- 
ta , la patria , e 1’ ordine amassero . Dell* ordi- 
ne parlava per dai- contro ai giacobini , cre- 
dendo , che questa fosse buona arte per adesca- 
re X re . Terminò minacciosamente dicendo , 
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«he se alcuno avesse concetto gelosia pel regno 
d* Italia , aveva una buona spada per disperdere 
i suoi nemici ; il che era vero. 1 buoni Milanesi 
stupivano a quelle sì vive dimostrazioni , ed 
argomentavano , che il placido , e grasso vivere 
fosse giunto al fine . Visitato Moncalieri , cor- 
se la collina di Torino : esaminata Superga , 
entrò trionfiilmente nella reale città . Abitò il 
palazzo del Re con molto studio , e diligenza a 
questo fine restituito , ed addobbato dal Conte 
^ImaUu'is . Correvano i popoli piemontesi a 
vedere INnusitàto spettacolo : si maravigliava- 
no , non del caso , che già ne avevano veduti 
tanti , ma della superbia . Arrivava in questa 
mentre Papa Pio a Torino , tornando da Fran- 
cia. Fu fatto alloggiare nella reggia con Napo- 
leone : stettero molte ore ristretti insieme : Pio 
. sperava , Napoleone lusingava , pubblicamente 
stretto accordo mostravano : P Imperatore ue 
godeva , perohè sapeva qual effetto sulla opi- 
*nione dei popoli partorisse P amicizia di un 
Papa . Visitò le pubbliche singolarità con in- 
credibile imperturbabilità parlando di quel , 
che sapeva , e di quel , che non sapeva : ma 
che dicesse bene , o che dicesse male , tutti 
sempre applaudivano . Parlò con facilissima lo- 
quela di musica , di medicina , di leggi , di 
pittura I volle vedere la tavola d’ Olimpia , pin- 
ta da Rcvelli , pittore di nome . Lodò Popcra, 
ma notò qualche difetto : tutti fecero le maia- 
xon. ix. *"10 
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tviglie del quanto se ne intendesse • Il Papa fe« 
asteggiato , anche da Mcuou Abdallah , se ne 
partiva alla volta di Parma • 

Dai dÌ8coL*si civili si venne alla rappresenta* 
‘zione delle armi . Volle Napoleone vedere i 
gloriosi campi di Marengo ^ e quivi simulare 
una sembianza di battaglia • Rìzzossi un arco 
trionfale sulla porta d’ Alessandria per a Ma* 
.rengo con gli emblemi delle italiche , germa- 
'iiiche, egiziache vittorie , Sul campo stesso del 
combattuto Marengo P imperiai trono s’ innal* 
za va. Compariva Napoleone in una carrozza 
molto splendida , e tifata da otto cavalli : non 
conobbe , quanto più grande sarebbe stato , se 
in quei medesimi luoghi si fosse rappresentato 
con modestia , e da soldato ; ma la vanità gua* 
stava la gloria . Stavano i soldati schierati , 
molti memori delle portate fatiche in questi . 
stessi marenghiani campi : Francesi , Italiani , 
Mamalucchi , si fanti ^ che camalli : s’ accosta- 
vano le guardie nazionali /tutte in abito , ed 
in bellissimo ordine disposte : magnifica com- 
. parsa poi facevano le guardie d’ onore milanesi 
* venute a Marengo per- onoranza del nuovo si- 
gnore • Stavano appresso gli ufficiali* di Corte , 
*i Ciamberlani , le Dame-, i paggi , e molti ge- 
nerali in abiti ricchissimi . Splendeva il sole a 
cieJ sereno : i raggi ripercosssi , e > rimandati in 
•mille differenti guise da tanti ori, argenti , e 
fei'i'i forbiti facevano una mirabile « UiW 
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woUì indino innumerevole di popolo era con- 
corsa : r alessandrina pianura risuonava di gri- 
da festive , di nitriti guerrieri , di musica in- 
citatrice . Napoleone glorioso venuto sul trono, 
e postovi 1’ Iraperadrice a sedere , scendeva 
dall’ imperiale cocchio , c montato a cavallo 
8* aggirava per le 61e degli ordinati soldati . 
Le grida ^ gli applausi , i suoni di ogni sorta 
più vivi , e più spessi sorgevano , ed assorda-» 
vano r aria . Terminate la rassegna , e la mo- 
stra , iva a sedersi sull’imperiale seggio ancor 
egli y essendo in lui conversi gli occhi della 
moltitudine, tutti Imperatore., e.viucitore di 
Marengo con altissime voci salutandolo , Se- 
guitava la battaglia simulata fra due opposte 
schiere , moderando le mosse , e gli armeggia- 
menti Lannes , che dopo i nuovi ordini impe- 
riali era stato creato maresciallo . Durò dalle 
dieci della mattina sino alle sei della sera con 
diletto grandissimo di Napoleone; la quale ter- 
minata , dispensò a parecchi soldati , o magi- 
strati le insegne della legione d’ onore , nuovo 
allettamento pe* suoi disegni creato da lui ne- 
vellamente , siccome quegli , che ottimamente 
conosceva i repubblicani de’ suoi tempi . Sceso 
poscia dal trono gettava le fondamenta di una 
colonna per testimonianza al’.c future genti del- 
la marenghiana vittoria : ivi si fermarono le 
gloriose ricordanze . Arrivava Napoleone ooa 
tutti i gradi della Corona il di sci, di maggio a 
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Me 2 zana-G)rte sulla sponda del Pò , dorè pas« 
tato il 6ume sopra non so quale estemporaneo 
Bucintoro fr*a le innumerevoli acclamazioni dei 
popoli , che sulle due opposte rive tripudiava- 
no , sulle terre del suo italico regno rientrava, 
X' aspettavano in solenne pompa , il ricevette- 
ro , il lodarono il prefetto dell’ Olona , il 
guarda-sigilli Melzi , il maresciallo Jourdan , 
che stava al governo dei soldati francesi allog- 
giati nel r^no italico . Rispose secco in un 
momento , in cui massimamente il suo cuore 
avrebbe dovalo aprirsi, e spander fuori da tut- 
te le vene fónti di - affezione. 

Giunto a Pavia , fece sua stanza nel palazzo 
del Marchese Botta , ad uso di palazzo impe- 
riale destinandolo , buon . grado o malgrado , 
che ne avesse il Marchese , che per verità poco 
8Ì curava di questo napoleonico onore . Guaixlie 
d’ onore , studenti addobbati , folla di popolo , 
arazzi spiegati , fiori sparsi , lumi accesi ap- 
plausi infiniti testificavano V allegr^za dei 
Pavesi verso chi gli aveva avaramente , e cru- 
delmente posti a sacco . Vide volentieri P Uni- 
versità , che l’ ebbe con queste parole , per voce 
del rettore , e dei professori decani , lodato , 
•! Voi assicuraste dne volte colla vittoria , o 
« Sire , la sorte d’ Italia , c due volte fra i 
« travagli delle armi stendeste la roano ge- 
« aerosa alle scienze profughe , e mal sicure. 
« Allora fu , che questo tempio sacro alla' 
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tt sapienza venne da voi rialzato all’ anticn 
« splendore • Chiamali noi sotto l’ombra del 
. « vostro scudo all’ onorato ministero del sui» 
« culto , fummo ognora penetrati da profonda 
« riconoscenza • li popolo francese vi pose in 
« capo la corona imperiale ^ ma gl’ Italiani vi 
« preparano quella degli antichi loro Re : essi 
« ve la offersero , voi 1’ accettaste , e .la vo- 
lt stra fronte piena d’ alti pensieri si fregerà 
« di un duplice diadema . Questo è l’ istan- 
te le , che apre libero il campo alla nostra 
.« gratitudine , e che ci guida a depositare 
« a’ vostri piedi l’ omaggio solenne della no- 
.« stra comune esultazione . Voi , cui circon- 
«r dano le pacifiche non mmo , che le guer- 
« riere virtù , accogliete il rispettoso nostit» 
«.discorso, e vogliate esserci padre, e nu- 
« me tutelare . Apprenda da voi la posteri- 
« tà , che il genio delle armi unito a quello 
n delle scienze , e delie arti forma la felicì- 
« tà delle nazioni . Venite adunque fra noi^ 
« benefico , magnanimo Eroe : per voi si dif- 
c( fonderanno viepiù tutte le fonti del sape- 
n re . Già 1’ Italia , l’illustre patria de’Vir- 
« gii) , de’ Galilei , de’ Raffaelli ingrandisco 
« le sue speranze sotto i potenti vostri au- 
« spie) . Il Cielo vi formò per le - grandi co- 
ti se , c poiché tutto vi diede , vi conceda 
« ancora lunghi , e sereni giorni , onde com- 
« piere l’^opcra della .vostra beneficenza , e 


Digitized by Google 



1l4 STOUt/l 1)’1TAM4 

'm gli alti (Y^<itini , che ci avete preparati i». ■ 
)o ho voluto riferire questo discorso elogistico 
dell’ Università di Pavia , perchè , sebbene, 
del tutto non sia purgato , è nondimeno a 
comparazione delle laide , e deformi italiane 
scritture di quei tempi , limpido , e puro di 
parole , e di stile, non isconveniente al sog- 
getto . 

Fu magnifico l’ ingresso di Napoleone in 
Milano. Entrava per la porta ticinese, a cui fu 
dato nome di Marengo. Gli apprestarono i mu- 
nicipali le chiavi posate sopra un bacile d’ oro. 
Dissero , esser le chiavi della fedel Milano ; i 
cuori avei'segli già da lungo tempo acquistati . 
Rispose, serbassero le chiavi : credere, amarlo i 
Milanesi ^ credessero , lui amargli. Pervenuto^, 
traendo , e gridando lietissimamente una foltis- 
sima calca di popolo, al Duomo il Cardinal 
Caprara , arcivescovo, fattosegli incontro sulla 
soglia , giurava rispetto, fedeltà, obbedienza, e 
sommessione, augurava consei'vazione di si gran 
sovrano , invocava gl’ incliti protettori della 
magnifica città Ambrogio, e Carlo, acciocché a 
lui , ed a tutta la sua famiglia salute piena , e 
contentezza perenne dessero. Terminate le ce- 
rimonie del tempio , il palazzo dei Duchi or- 
nato a festa , e tutto esultante per l’ acquistata 
grandezza accoglieva il novello Re. 

Ed ecco che, saputo, oh’ era andato a Mila- 
no per la corona , il venivano a trovare i de^ 
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puiati dell* italiche, e dell’ estere città, Vennr-^ i 

tì Lucchesini portatore dei pnissiaui onori , e I 

delle prussiane arti: recava da parte del Re Fe- l 

derìgo 1* aquila nera , e 1* aquila rossa a Napo- | 

leone: fregiatosene il sire, compariva con loro j 

al cospetto de’ suoi schierati soldati. Queste co- i 

se si facevano per pungere 1’ Austria , perchè 
a questo tempo il Re Federigo , a ciò conforta- 
to da Lucchesini , o da Hagwitz , si era rÌM>lu- 
to, con quale prudenza, e felicità il .mondo stu- 
pidito se 1* ha veduto , a secondare in tutto e 
per tutto i disegni di Napoleone Imperatore , ( 

Vcnnevi Getto, inviato di Baviera, Beust, in- 
viato dell’ Arci-Gancelliere dcU’Impero germa- | 

DICO, Alberg mandato , da Baden , Benvenuti j 

Bali mandato dall’ Ordine di malta : mandovvi j 

la montagnosa Vnllesia il Laudamanno Augu- 
stini : mandovvi 1* adusta Spagna il Principe j 

di Masserano , Luc«a un Cotenna, ed un Bel- | 

luomìni, Toscana* un Principe Corsini, ed un 1 

Vittorio Fossombruni : tutti venivano ad ono- ! 

ranza , ed a raccomandazione appresso al po- 
tente , e temuto signore. 

Maggior materia era sotto i deputali della 
ligure Repubblica . Aveva mandato il Senato 
genovese Durazzo Doge, Cardinale Spina arci- 
vescovo , Carbonara, Roggieri, Maghella , Fra- ; 

Tega, Balbi, Maglione, Delarue , Scassi Senato- 
ri. A loro maggiori carezze, e più squisiti onori 
si facevano. Studiavansi il ministro Marescal*: 
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clii , etl il Cardinale Caprara a soddisfar lor» 
con mense, con udienze , con complimenti. Le 
mcclesimagentilezze usavano i ministri di Fran- 
cia : ad ogni piè sospinto veniva dato delFaltez- 
za serenissima al Doge, c di ambasciatori straor- 
dinar) ai Senatori. Il signore stesso sempre gli 
guardava con viso benigno , c si allargava con 
loro in melliflue parole. Brevemente fra tanta 
festeggiare non erano i liguri legati la mim r 
parte della comune allegrezza. Le quali cose, 
considerando coloro, che la natura di Napolet>- 
nc non conoscevano , chiamavano i Liguri fra 
tutti gli uomini felicissimi, e felicissime sorti 
argomentavano per la piccola Repubblica. Ma 
quelli , a cui era noto F umore, stimavano, che 
vi fosse sotto qualche disegno , e dubitavano di 
qualche* mal tratto. I liguri legati stessi , quelli 
almeno , che non erano nella trama, pei'cioc- 
chè alcuni vi erano, di tanti onori, ed accatta- 
menti si maravigliavano , e gli animi non ave- 
vano del tutto sgombri da timore. Ammessi al- 
1* udienza del signore, il videro sereno, e lieto. 
Con esso lui delF acquistato imperio si rallegra- 
rono, il commercio della prediletta Liguria in- 
staurasse, supplicarono . Rispose umanamente , 
e conoscere 1’ amore dei Liguri , sapere aver 
soccorso gli eserciti di Francia in tempi diffici- 
li ; non isfuggirli le angustie loro ; prendereb- 
be la spada, e gli difenderebbe: conoscere Faf- 
fezione del Doge, vederlo volentieri, veder vo- 
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lentìeri , con lui i liguri Senatori : anelerebbe 
a Genova ; senza guardie come fra amici V an- 
derebbe. Dopo 1* udienza furono veduti, ed ac- 
carezzati dall’ Imperatrice, e da Elisa Princi- 
pessa , sorella che era di Napoleone, sposata da 
nn Bacciocchi, creato Principe anche egli. Tut- 
ti mostravano dolce viso ai liguri legati nella 
napoleonica Corte. 

Presa in Monza la ferrea ojrona, c non sen- 
za solenne pompa a Milano trasportata , si a- 
priva P adito all’ incoronazione. La Domenica 
ventisei di maggio , essendo il tempo bello, ed 
il sole lucidissimo , s’ incoronava il Re. Prece- 
devano Giuseppina Imperatrice , Elisa Princi- 
pessa in abiti ricchissimi : ambe risplendevano 
di diamanti , dei quali in Italia meno che in 
qualunque altro paese avrebbero dovuto far mo- 
stra. Seguitava Napoleone portando la corona 
imperiale in capo, quella del regno, lo 8cetti*o , 
e la mano di giustizia in pugno , il manto reale, 
di cui i due grandi scudieri sostenevano lo stra- 
scico , in dosso. L’ accompagnavano uscieri , a- 
raldi, paggi , aiutanti, mastri di cerimonie or- 
dinar], mastro grande di cerimonie, ciamberlanì, 
scudieri pomposissimi. Sette dame ricchissiraa- 
mente addobbate portavano le offerte; ad esse vi- 
cini con gli onori di Carloroagno, d’Italia, e del- 
l’Imperio procedevano i grandi ufficiali di Fran- 
cia, e d’Italia, ed i presidenti dei tre collegi elct- . 
torali del regno. Ministri , consigliei*) , generali 
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acciescevauo la risplendeutc comitiva . Kd pcwi 
Caprara Cardinale aRaccendatissiino, e rispetto- 
so in viso col baldacchino, e col clero accostar- 
si al signore , e sino al santuario accompagnar- 
* lo. Non so, se alcuno in questo punto pensasse , 
avere da questo medesimo tempio Ambrogio 
santo rigettato Teodosio tinto del sangue dei 
Tessaloniti ; ma i prelati moderni non la guar- 
davano cosi al minuto con Napoleone. Sedè Na- 
poleone sul trono, il Cardinale benediceva gli 
ornamenti regj. Saliva i^ Re alR altare, e pre- 
sasi la corona, ed in capo postolasi, disse queste 
parole , che fecero far le maraviglie agli adula- 
tori , cioè a tutta una generazione , Dio me la 
diede , guai a chi la toccai Le, divote volte in 
quel mentre risuonavano di grida unanimi d’ 
allegrezza é Incoronato , givasi a sedere sopra 
un magnifico trono alzato all’ altro capo della 
navata. I ministri, i cortigiani , i magistrati , i 
guerrieri T attorniavano. Le dame specialmen- 
te , in acconce gallerie sedute, facevano bellis-, 
sima mostra. Sedeva sopra uno scanno a destra 
Eugenio , Viceré-,. figliuolo adottivo. A lui, sic- 
come a quello, a cui doveva restare la suprema 
autorità , già guardavano graziosamente i circo-, 
stanti. Onorato ,■ e speciale luogo ebbero nel-, 
l’ imperiai tribuna il Doge, ed i Senatori ligu-, 
ri: stavano con loro quaranta dame bellissime, 
e poni poèissime. Giuseppina , ed Elisa in una. 
particolar tribuna risplendevana. Le volte , le. 
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pareti , le colonne sotto ricchissimi drappi si < 
celavano, e con cortine di velo , con frange 
d' oro, con festoni di seta s’ adornavano. Gran- 
de, magnifica , e maravigliosa scena fu questa, 
degna veramente della superba Milano . Can- 
tossi la solenne messa ; giurò Napoleone: ad al- 
,ta voce dagli araldi gridossi , Napoleone pri- 
mo , Imperatore dei Francesi , e Re d’ Italia è 
•incoronato , consecrato, e intronizzato ; viva 1’ 
Imperatore e Re. Le ultime parole ripetcmno 
gli astanti con vivissime acclanuizioni tre vol- 
te. Con questo splendore , e cou quel di Pari- 
gi oscurò , e contaminò Buonaparte tutte le sue 
italiane glorie , conciossiachè a colui, che od in 
•pace , od in guerra , non per la patria , ma per 
lui 8 * affatica, anzi questo nelPabbomine^ole suo’ ^ 
animo si propone, di servirsi dei servigi fatti a « 
lei per soggettarla, e porla al giogo, il mondo, e 
Dio faran giustizia : sono queste azioni scellera- 
te, non gloriose. Se piacquero alP età, dico, che 
età fu vile. Terminata la incoronazione andò 
il solenne corteggio a cantar P inno ambrosia- 
no nella ambrosiana chiesa. La sera, Milano tut- 


ta festeggiavi fuochi copiosissimi s* accesero, raz- 
zi innumerevoli si trassero, un pallone aerosta- 
tico andava al ciclo: in ogni parte canti, suoni, 
balli, tripudj , allegrezze. A veder tante pomp^ 
si faceva concetti d' eternità : già gli statuali 
adn'TÌavano giocondamente sui seggi loro. / * 
Mentre con lusinghe c con onori s’ ìntintlc- 


* ■ 
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nevano in Milano il Doge, ed i liguri legati per 
un concerto con gli aderenti più fidi , un em» 
pio fatto si tramava. Sollevava Napoleone a co<« 
se nuove la travagliata Liguria. Vi si spargeva- 
no prima parole, poi più aperti discorsi intor- 
no alla necessità dell’ unione con Francia. Que- 
sto avevano significato le parole di Napoleone , 
quando pochi giorni prima favellando al suo se- 
nato in Parigi aveva detto , nissuna nuova pro- 
vincia dover essere aggiunta al suo imperio . 
Allegavasi per suggestione , e comandamento di 
lui da uomini prezzolati nelle ligure province ; 
allora essere stata perduta la independenza, quan- 
do fu fatta la rivoluzione : d* allora in poi esse- 
re stata sotto diversi nomi, e reggimenti diver- 
si Genova serva : aver lo stato più pesi , che 
portar possa da se : potergli portare facilmente 
congiunto con Francia : sperarsi invano, che il 
potente non manomettesse il debole: di ciò ma- 
nifeste testimonianze aver dato 1’ Austria , che 
venne come amica, la Francia, che venne come 
alleata: ripugnare la natura umana , sempre su- 
perba , ai moderali desiderj nè la giustizia re- 
gnare in chi troppo può: essere cangiate le sor- 
ti d* Europa: preponderare oltre modo la Fran- 
cia j già abbracciare , e stringere da ogni parte 
pel Piemonte unito , e peli’ italico regno obbe- i 
diente Pesile Liguria : che starsi a fare, che noa J 
si domanda P unione a Francia? Giacché non. : 
più si può comandare da sè, savio consiglio es— | 
sere il comandare con altrui : le umili f eaoyesi I 
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.insegne non rispettarsi sui mari dai barbari but- 
tati fuori dalle caverne africane , rispettarsi le 
francesi, i napoleonici segni avere a render si- 
curi i liguri navilj : così una sola deliberazione 
politica essere per fare ciò, che le antiche armi 
della Repubblica più non potevano , A queste 
parole si aggiungevano le adulazioni sulla felice 
condizione di esser posti al freno di Napolo)ne 
eroe. Le giurisdizione domandavano 1* unione 
.con Francia, supplicava il Senato Napol^ne, 
la decretasse. 

* ^ 

Avendo le arti, e i comandamenti del signo- 
re di Francia, e d’Italia sortito 1’ effetto loro, 
acciocché dai Genovesi s’ implorasse quello, 
che r Imperatore aveva ordinato, che imploras- 
sero, comparivano al suo cospetto in Milano il 
dì quattro Giugno liguri legati. Girolamo Du- 
razzo Doge serbato dai cieli a veder il fine del- 
la sua nobil patria, ed al quale erano state cela- 
te le arti usate in Liguria, dopoché egli era ve- 
nato a Milano, tutto pallido, e sgomentato in 
cotal guisa orava : « Portano i liguri legati ai 
« piedi di vostra Maestà Imperiale , e Reale i 
« voti del Senato, e del popolo ligure. Prenden- 
« do il carico di rigenerar questo popolo, voi 
« vi addossaste anche quello dì farlo felice. . A 
« questo solo il possono condurre la sapienza , 
cf ed il valor vostro. Le mutazioni introdotte 
« nei popoli vicini, da loro intieramente segre- 
« gaiidoci, rendono la condizione nostra infcli- 

TOM, IX. ■ ii 
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« ce, e ncccssatiamentc richieggono la nostra 
« unione con questa F* rancia, che voi tanto glo- 
n rificate. Questi sono i desiderj del popolo li- 
te gure, questi ci manda ad esprimere all’ augu- 
« sto cospetto vostro, questi per noi vi prega 
*t di esaudire. Le ragioni, che a questa delibe- 
« razione ci muovono, pruovano all’ Europa , 

« ch’ella non è l’effetto di alcun impulso stra- 
« niero, ma bensì il necessario risultamento del- 
«< 1» nostra condizione presente. Degnatevi , o 
« Sire, udire benignamente la voce di un po- 
ti polo, che nei tempi più difficoltosi sempre si 
« mostrò affezionata alla Francia: unite all’ im- 
« perio vostro questa Liguria, primo campo 
« delle vostre vittorie, primo grado del trono , 

« sopra il quale vi siete per la salute di tutte 
« le civili società seduto. Siate, supplichiaino- 
« vene, verso di noi tanto benigno, che con- 
ti sentiate a darci la felicità, che dall’ esser vo- 
ti stri sudditi deriva: nè più devoti, nè più 
« fedeli potrebbe la Maestà Vostra trovarne, tc 
Dettesi queste umili parole dal miserando 
Doge, e porti i suffragj del ligure popolo al si- 
gnore, rispondeva Napoleone j essere da lungo 
tempo venuto a parte delle faccende dei Ligux’i: 
a buon fine sempre àverle indirizzate; essersi 
accorto, che per loro era impossibile che qual- 
che cosa degna dei padri loro facessero : P ava- 
ra Inghilterra chiudere a piacer suo i porti, 
lesUr i muri, visitar le nuyi: le ufi icone raj^i^ 
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anelare ogni ora più crescendo: essere servi tii 
Jiell’ independenza ligure: essere necessità ai 
Xi {^uri di unirsi ad un popolo potente; adetnpi- 
rcblM* i loro desiderj^ gli unirebbe al suo gran 
popolo volentieri, memore dei servigj prestatij 
tornassero nella loro patria: visiterebbegli fra 
breve , suggellerebbe la felice unione in Ge- 
nova. 

Lessersi i voli. A cagione che la Liguria non 
ha forza sufficiente per, mantenere la sua inde-, 
pendenza, che gl’ Inglesi non riconoscono la 
Repubblica, che chiuso è .il mare dai barbari, 
la terra dalle dogane , supplicare il Senato al- 
l’ Imperatore c re, la Liguria al suo impero unis^ 
se. Seguitavano le condizioni: sì soddisfacesse 
dallo stato ai creditori liguri, come a quei dà 
Francia ; si conservasse il porto franco di Ge-» 
nova; nell’ accatastare si avesse riguardo alla 
sterilità delle terre liguri, ed al caro delle ope- 
re ; si toglicssero le dogane, e le barriere tra la 
Francia, e la Liguria ; si descrivessero i soldati 
solamente alP uso di mare ; si regolassero per- 
modo i dazj sugli introiti, c sulle tratte, che i 
proventi, eie manifatture della Liguria ne sen« 
fissero beneHcio ; le cause si civili che criminali 
si terminassero in Genova, od in uno dei dipar- 
timenti più vicini delP Impero ; gli acquistatoci 
4ei beni nazionali fossero indenni, c sicuri nel 
possesso, c nella piena proprietà di loro. Avvh 
luppossi Napoleone, rispondendo, nelle ambagi 
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porcUù ilei patii ilella dedizione solo voleva os- 
•ei’var quelli, eh’ ei voleva, non quelli, che vel- 
ie vano i Liguri. Intanto desiderando mitigare 
r acerbità del fatto con un uomo di temperata , 
c prudente natura, mandava a Genova il prin- 
cipe Lebrun, arcitesoriere dell* Impero, per- 
chè lo stato nuovo ordinasse a seconda delle 1 eg- 
gi francesi. 

Restava, che con le feste si celebrasse la per- 
duta patria. Arrivava Napoleone il di trenta di 
giugno a Genova, tratto dal diletto di udire le 
genovesi adulazioni, e di vedere popoli servi. 
Tutta la città si muoveva per vederlo. Veniva 
dalla Polcev era: rincontrava la cavallerìa a 
Campo Marone ; le campane suonavano a gloria^ 
i cannoni rimbombavano , le fregate e i legni 
minori sorti nel porto esultando mareggiavano : 
chi traeva alle ambizioni si componeva nei sem- 
bianti ; le genovesi donne attentamente il guar- 
davano per giudicare di che cosa sapesse : del 
popolo chi si maravigliava ; chi diceva arguzie 
da marinaro. Succedevano le adulazioni dei ma- 
gnati. Michel Angelo Cambiaso, creato Sindaco 
da Lebrun, s’ appresentava con le chiavi: Ge- 
nova superba per sito, essere ora superba per 
destino, disse: darsi ad un eroe : avere gelosa- 
mente, e per molti secoli custodito la sua liber- 
ta : di ciò pregiarsi ; ma ora molto più pregiai*siy 
le chiavi della città regina in mano di colui ri- 
mettendo^ che Mvio, e potente più d' ogni altro 
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caleva a conservagliela intatta, e salva. Rispose* 
tenignamente, restituì le chiavi. Spina Carili > 
naie arcivescovo , sulla soglia della chiesa di 
San Teodoro aspettandolo, col sacro turibolo 
P incensava. Luigi Corvétto presidente del con- 
siglio generale, ventilo alla presenza del signo-* 
re, favellava, avere lui liberato il buon popolo 
di Genova, averlo in figliuolo adottato : essere 
quivi in mezzo a suoi lìgliuoli ; dimenticare il 
genovese popolo le passate calamità ; ogni altro 
affetto in questo ^lo affetto comporsi dello amo- 
re dell’Imperatore e Re; per questo essere i 
Genovesi sudditi deditissimi ; per questo i do- 
Tcri più sacri affortifìcarsi dalle affezioni più 
dolci, non isdegnasse ,. pregava, la semplicità 
delle parole loro: eroe, sovrano, e padre irt 
buon grado accettasse il tributo dell’ ammirazio- 
ne , dell’ amore, e della fedeltà loro. Poscia a 
nome proprio, e di Bartolomeo Boccardi, uomo 
di non mediocre ingegno, e stato sempre dedito 
alla parte francese. Luigi Corvetto medesimo 
pregava felicità per la sua patria, chiamando 
Napoleone più grande di Cesare , e confortan- 
dolo a cambiare l’ antica cesarea divisa in que- 
st’ altra venni ^ vidi, felicita la squisi- 
ta lusinga : T:uigi Corvetto fu creato consiglier 
di stato. Bene ne occorse ai Liguri, che, perdu- 
to l’antico nome , trovarono in Corvetto chi af- 
fettuosamente gli amava, chi prudentemente gli 
«consigliava, c chi’ utilmente - appresso al signor 

^ 1 1 
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drl mondo gli avvocava , non a sdegni, nè ad 
antichi rancori in tempi tanto solenni servendo 
ma solamente al benefìzio de’ suoi compatriotti 
risguardando. 

Queste smodate lodi a viso scoperto con tanta 
franchezza si ascoltava Napoleone, eh’ io non so 
qual fronte fosse la sua. Alloggiava al palazzo 
Boria a quest’ uopo diligentissimamente prepa-, 
rato. -Terminati i complimenti si veniva alle • 
feste. Incoin indossi dal mare. Faceva magnifi- 
ca mostra un tempio , che di Nettuno, o Pan- 
teon marittimo chiamarono : eretto sopra un ta- 
volato di navi, senza però elite ciò apparisse, per- 
ciocché pareva fondato sopra un verdeggiante 
suolo, se ne andava sulle marine acque per for- 
za d^ ignoti ordigni galleggiando. Una gran cupo- 
la aveva per colmo, sedici colonne d’ ordine 
ionico il sostentavano , le immagini dei marini 
Bei 1’ adornavano. Sulle due facce interna, ed 
esterna, della cupola si leggeva una inscrizione, 
parto del padre Solari, la quale significava i Li- 
guri augurare a Napoleone Imperatore e Re 
l’imperio del mare, come già si aveva quello 
della terra. Opera bella, ed ingegnosa fu questo 
tempio : sopra di lei , condotto che fu in mezzo 
al porto , sedeva Napoleone i circostanti festeg • 
giaraenti rimirando. Quattro isolette , che rap- 
presentavano quattro giardini ciuesi adorni di 
palme, cedri, limoni, melaranci, melagrani, rin- 
frescati da zaroptUi di acque limpidissime, co- 
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perii da una cupola listata di più colori, ed or- 
nata da quantità mirabile di campanelli, die 
messi in moto dal contìnuo aggirarsi della mac- 
china con d(dce concento tintinnivano continua- 
mente , givano con morbide giravolte ora qua, 
ora là a galla ondeggiandosi. Un numero ìnnu- 
merabitedi battelli, burcbietti, schifetti, liuti , 

. gondolette in varie guise, ed elegantemente or- 
nate facevano, che alla instabilità del mare nuo- 
va instabili^ di barche, e di vele si aggiungesse 
e mille variati aspetti ad ogni momento agli oc- 
chi dei rìsguardanti si rafligurassero. S’apriva 
la regata, o voglia m dire, gara di navi iu nu- 
mero di sei: partite dalle tre porte di mare, due 
da cìasrnna con velocità maravigliosa contesero 
della vittoria j vinse la bandiera del ponte di- 
Spinola : gli applausi, e le grida festose monta- 
vano al cielo. Fecesi notte intanto: diventò più 
bello lo spettacolo. ' Lumiere di cristallo, che 
fra le colonne del galleggiante tempio stavano 
sospese , subitamente accese gittavano sulle in- 
costanti acque, che con lampi di vario colore gli 
rimandavano, raggi di abbondante, e rallegra - 
trice luce. Le cupolette dei giardini anch’ esse 
illuminate consentivano con la sopravvanzate lu- 
ce del tempio. Fuochi in aria a forma di stelle , 
secondochè insegna Vitruvio, si volteggiavano 
intorno al tempio, ed ai quattro giardini cinesi. 
Le agili barchette , posti fuori anch’csse i lumi 
loro, facevano apparire giri guizzi, e baleni, che 
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la pirna luco del tempio, e delle isoletfe dà 
nn canto si confondevano, dall’ altro a chi d’ in 
sulle spiagge di lontano mirava, 1’ oscurità del- 
la notte con la immagine d’ innumerevoli e va- 
ganti stelle tempestavano. Alla dolce vista con- 
suonava un soave ascoltare: imperciocché dalle 
cinesi isolette uscivano suoni, e concenti giocon- 
dissimi mandati fuori dai petti, e dagli appositi 
stromenti di musici vestiti alla cinese. Al tem- 
po stesso le mura della città risplendevaiio per 
una immensa luminaria; i palazzi, e le case qua- 
si tutte avevano anch’esse i lumi accesi a festa: 
tulio 1’ anfiteatro della superba Genova con ma- 
raviglioso splendore rispondeva ai marini splen- 
dori. La torre della Lanterna accesasi ad un 
tratto da innumerevoli lumi con bel disegno or- 
dinati, trasse a sè gli occhi dei festeggianti 
spettatori, che con intense grida applaudirono. 
Accrebbe la maraviglia, che K-ntosto prese a 
buttar fuoco dalla cima a guisa di volcano, co* 
me se veramente volcano fosse. Nè i fuochi ar- 
tificiali furono la parte meno notabile del ma- 
gnifico rallegramento ; poiché due bellissimi 
tempi di fuoco sorsero improvvisamente dalle 
due punte dei inoli, ed altri fuochi con mirabile 
artificio apprestati, ora si tuffavano nelle acque 
ed ora più vivi che prima fossero, ne uscivano. 
Cosi fra il molle ondeggiare, il vago rispleade- 
rc, il giocondo suonare nasceva una scena, a cui 
niuna può esser pari in dolcezza, ed in grandezza. 
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Stette in queste allegrezze Napoleone sino 
alle dieci della sera : poi sceso dal marino tem- 
pio se ne giva al magnifico palazzo di Girolamo 
Durazzo , dove trovò nuovi , e squisiti on ri , 
nuova , e squisita adulazione . Festeggiavano 
con maggior pompa la servitù , che mai aves- 
sero festeggialo la libertà; il che non dee rèrar 
maraviglia; la libertà piace a tutti , ‘e uissuno 
-vuol piacere a lei , il dispotismo piace a nisnu- 
no , e tutti vogliono piacere a luì . Dìessi un 
festino sontuoso a Napoleone nel palazzo pub- 
blico in quel luogo stesso , dove i maggiori 
della spenta Repubblica tante volte pruden- 
temente , e fortemente sulle più gravi fac- 
cende di lei avevano deliberale . Intervenne- 
ro Giuseppina di Francia , Elisa di Piombi- 
no . Fu allegra la festa ; se mescolata di an- 
tiche ricordanze , io non lo so . Cantossi l’in- 
no ambit)siano nella cattedrale di San Lo- 
renzo . Quivi giurarono nelle parole dell’ Im- 
peratore 1’ Arcivescovo , ed i Vescovi . Poi 
dispensò le insegne della Legion d’ Onore , 
più eccelse a Durazzo , Cambiaso , Celesia , 
Corvetto , Serra , Cattaneo , Arcivescovo Spi- 
na : presentò con dorate giojc Cambiaso , Du- 
razzo , Corvetto , Gentile: quest\ furono i'pre- 
noj , e i segni della spenta patria . Comandò, 
che si restituisse la statua d* Andrea Doriu f 
quest’ affronto mancava ad Andrea , atterrato 
dai giacobini , rinnalzato da Napoleone. Con- 
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tento allo aver fatti servi , e veduto compor- 
tarsi da servi i Genovesi , se ne tornava Na- 
2)olconc per Torino al suo imperiale Parigi . 
Kimasc al governo di Genova il Principe Le- 
l)run , il quale temperatamente secondo la 
natura sua procedendo , diede norma allo 
stato nuovo riducendolo alla forma di Francia ; 
ordinò con prediletto pensiero P Università de- 
gli Studj : vedeva! professori volentieri : tra 
il bene operare ,.,ed il buon ricompensare cre- 
sceva il zelo cd in chi ammaestrava , ed in 
chi era ammaestrato ; P Università genovese 
diventò fiorente . Passarono alcuni mesi tra 
P introduzione degli ordini francesi , e la 
Union c alla F’rancia ; finalmente orando Kc- 
gnault di San Giovanni d’Angely , decretava 
il di quattro ottobre il Senato , che i terri- 
tori genovesi fossero uniti al territorio di 
Fi’ancia . A questo modo fini uno dei più anti- 
chi stati , non che d’ Italia , d’ Europa . Gli 
inorprllamenti non mancarono nella bocca di 
Regnault : fra tutti fu lepidissimo il suo tro- 
vato , che la Francia distruggeva P indepen- 
denza di Genova , questo appunto significava- 
no le V sue parole, perchè P Inghilterra non la 
rispettava . Fu lieto il principio : per la poten- 
za di Napoleone tornarono in patria i Genove- 
si , scbiayi della crudele Africa • 

La Rppubjjiica di Lucca ancV esf?a periva: 
COSI si verificava il detto di Napoleone , che 
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lè monarchie non potevano vincere le repub- 
bliche , Diè priniierarnente Piombino 'ad E- 
lisa sorella , poi Lucca , e Piombino a Bac- 
ciocchi , ed Elisa. Fossevi in Lucca un Se- 
nato : soldati non vi si scrivessero , ma tutti 
fossero soldati ; tassa , e tributo nessuno vi si 
pagasse se non per legge . Le cariche , salve 
le giudiziali , non si potessero conferire , se 
non ai Lucchesi j Principi di Lucca fossero 
Bacciocchi , ed Elisa : nella nobile Lucca Bac- 
ciocchi dominava . 

Animato dalP osare , viemaggiormeute osava 
Napoleone : avviava Parma alP unione con 
Francia : le leggi francesi vi promulgava ,* già 
le ambizioni parmigiane si voltavano alla fonte 
parigina . Moreau di San Mery secondava 
l'Imperatore piuttosto per piacere a lui , che 
a sè , perchè amava il comandare assai piu 
che a modesto . ed attempato uomo si conve- 
nisse } ma dolce era il cielo , dolci gli abita- 
tori , dolce il comandare . 

Mentre con trionfale pompa scorreva per 
P Italia Napoleone , e gP italiani stati rovina- 
vano , tornava nella sua romàna sede il Pon- 
tefice Pio . Parlò agli adunati Cardinali delle 
cose fatte ^ e delle cose sperate , molto beiie- 
licio per la Religione , e per la 'romana chie- 
sa dal suo parigino viaggio promettendosi • 
Ordinate le faccende religiose in Francia , a- 
VCY^ desiderato di conipur <.{uclle , che più 
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• vicino a lui avevano romoreggiato , e gettalo 
anzi larghe radici in tutte le parti d* Italia: 
({uesf erano le differenze tra la Santa Sede , 

• c Ricci Vescovo di Pistoja . Aveva papa Pio 
Resto gravemente censurate con la sua bolla 
auctorem fidei le proposizioni del sinodo di 
Pistoja ^ massimamente l’ ottuagesima quinta, 
■colla quale il sinodo dichiarava aderirsi alle 
quattro proposizioni del clero di Francia . 
Quando poi la Toscana se ne viveva sotto la 
reggenza imperiale fondatavi dai Tedeschi , 
era stato il Ricci confiuato nella sua villa di 

/ Rignano . Arcivescovo di Firenze instante- 
mente il confortava , e gravemente anche l’am- 
moniva , si ritrattasse-. Il Vescovo, stando 
sui generali , affermava, non avere mai avuto 
le opinioni , che uomini perversi gP imputa- 
vano : essere di mente , come di cuore , c di 
coscienza cattolico . Frattanto morto Pio se- 
sto , ed assunto al trono pontiGcale Pio set- 
timo , scriveva , per mezzo del prosegretario 
Consalvi , ìiuove lettere al nuovo Pontefice , 
protestando della sua riverenza verso Pautorità 
•pontificia , fondata , come diceva , su quella 
della sacra scrittura , della sua adesione a tut- 
te le verità cattoliche , e dell’ integrità della 
sua fede ortodossa . Queste cose scriveva parte ; 
perchè , salva qualche restrizione mentale in ' 
lui , /erano vere , parte perchè la reggenza di I 
Toscana , che procedeva molto vivamente, I 
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lu spaventava : erano tempi molto diversi dai 
leopoldiani . Non soildisfecero le lettere , Gli 
ki scrisse da Roma , c in modo formale , e 
speciale gli errori del sinodo ritrattassero il 
Papa rigorosamente procederebbe contro db 
lui con le censure . Gli si fè poi sentire da 
Toscana , che se non accedesse senza indugio ^ 
alcuno alle domande di Roma , sarebbe stato 
portato in Castel Sant* Angelo per modo che 
non vedrebbe più lume , Quest* erano le inti- 
mazióni della Reggenza . In su questo , vennero 
novellamente i Francesi ad occupar la Toscana. 

Compose allora il Vescovo uua nuova , e più 
lunga apologia , nella quale ad una ad una esa-* 
minando le ottantacinque proposizioni , le af- • 
fermava ortodosse . Sulla ottuagesimaquinta , 

€ rispetto a quanto s* attiene alla dichiarazione 
del clero di Francia , protestava, non credere 
aver fatto ingiuria a quell* illustre chiesa, la, 
sua dottrina accettando : avere il gran Bossuet, * 

al quale la comunione cattolica per tanti segna- 
lati servigj restava obbligata , i quattro articoli 
difesi , e mantenuti : non avergli lui nel suo 
sinodo , come dogmi addotti , ma come un mez- 
zo putente , e sacro per mostrare i limiti, che 
dividevano le due potestà ecclesiastica , e se- 
colare . 

Rispetto poi alle regole di disciplina, e8sei*si 
creduto , come Vescovo , asseverava , tenuto a 
riformar gli aUisi : di ciò Ayetae fatto il Cou* 
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' cilio di Trento espresso precetto. Le medesime 
protestazioni di obbedienza, e di fede fece il 
Vescovo, e le mandò al Pontefice, quando 
sando per Firenze, se n^ andava in Francia ’alP 
S incoronazione. Ma Papa Pio, tornando da Pa- 
• rigi; e ripassando per la capitale della Toscana, 

, fece sapere a Ricci, che P abbraccerebbe volen- 
tieri, se prima volesse sottoscrivere una dichia- 
'razione. Voleva, che il pistoiese Vescovo di- 
chiarasse, accettare con rispetto puramente, e j 
•semplicemente di cuore, e di spirito tutte le 
cdnstituzioni apostoliche emanate dalla Santa 
Sede contro gli eiTori di Bajus , Giansenio , 
•Quesnel, e loro discepoli dai tempi di* Pio 
• i^uinto sino ai presenti, e specialmente la bol- 
la dogmatica auctorem Jìdei, che dannava le 
ottantaciuque proposizioni estratte dal sinodo 
pistoiese^ ripruovare, e dannare tutte c singole 
Je proposizioni sopraddette nella conformità , e 
significati espressi nella bolla; desiderare , per- 
chè fosse lo scandalo corretto, che la dichiara- 
zione si rendesse pu^ilica; protestare finalmen- 
te voler vivere, e morii*e nella fede della Chiesa 
cattolica, apostolica, romana con sommessione 
perfetta, ed obbedienza vera a nostro signore 
Papa Pio Settimo, ed a’ suoi successori. Vicari 
di Gesù Cristo. Ricci stretto dai tempi, e te- j 
mendo, che il rifiuto gli fo^e apposto a perti- 
nacia, sottoscrisse. L’aspettavano il Papa, e 
k Regina uel palgszo Pitti ; U PoRtefice , gitr: 
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tatosegli al collo , P abbracciava , c fattolo se- 
dere accanto a luì , molto P accarezzava, 
della presa risoluzione con esimie espressioni 
commendandolo . Passate le prime caldezze , 
consegnava il Vescovo nelle mani del Pon- 
tefice uno scritto , l’ importanza del quale era, 
che per mostrare Ja obbedienza, c sommessio- 
ne sua alla Santa Sede aveva volentieri «ot- 
toscritto ; ma stantechè tutta la sua coscienza 
riandando, nissuna altra dottrina vi trovava * 
se non quella , che ^ra deflinita dalla bolla 
di Pio Sesto, per obbligo di verità, c«di 
coscienza era «obbligato dichiarare , come di- 
chiarava , non mai avere o creduto , o so- 
stenuto le enuuziate proposizioni nel senso 
èretico giustamente condannato dalla bolla ^ 
avendo sempre avuto *P intenzione , che se 
qualche espressione equivoca fosse trascorsa , 
questa incontanente fosse ritrattata , e coi*- 
réUa . Pregare conscguentemente , soggiunge- 
va , il Pontefice , accettasse benignamente 
questa rispettosa dichiarazione , come un* ef- 
fusione del suo cuore , Appruovò Pio questa 
seconda dichiaraziofie , affermando , non du- 
'bitare delia purezza cattolica di Ricci , e ne 
farebbe fede al concistoro , Ciò detto , con 
nuove -ditnostrazioni accarezzava il Vescovo , 
Scrissegli Pio da Roma lunghe ed affettuose 
lettere: avere Ricci ^ affermava, per aver 
posposto 1* amor proprio alla verità , ed alla 
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cristiana obbedienza , ad essere tramandato 
con gloria alla posterità , ed il suo nome col> 
locato fra quello degli uomini più illustri . II 
lodò *nelP allocuzione al concistoro ; ma il 
governo toscano non lasciò stampar P allocii- 
«ione , perche non si riaccendessero i fuochi 
spenti , e le disputazioni non- ai rinnovassero , 
a questo modo Pio , vittorioso di Napoleone , 
trionfava anche di Ricci, due avversar) poten» 

. ti, uno per la forza deir armi , P altro perla • 
forza delle opinioni . Tuttavia vi rimasero in 
Italia semi , e radici contrarie . I discepoli di 
Ricci non solamente 'perseverarono nelle mede- 
sime sentenze , ma predicavano , Ricci non a- 
vere apertamente ritrattato . In fatti egli è 
certo , che il "Vescovo nelle sue giusti (icazioni 
per tal modo , sebbene copertamente , favellò , 
che facilmente si scorgeva , nodrire opinione 
avvei'sa alP infallibilità del Papa , ed a quella 
pienezza di potestà, che i curialisti di Roma 
tribù iscono al romano seggio . 

Mentre pel concordato con Francia aveva il 
Pontefice dato sesto alle faccende religiose di 
quel regno , un altro pensiero mandava ad ef- 
fetto, dal quale confidava, che dovesse risultare 
molto benefizio alla Sedia apostolica , c siccome 
per P accordo fatto con Napoleone aveva posto 
treno alla setta filosofica , cosi con un’ altra de- 
liberazione voleva medicare dalle radici il ma- 
le , che credeva provenire dalla setta , che Pim- 


Digitized by Google 


À 


LFP.BO Tir.BslMOSECOFCtO (l8o5) 187 

pngiìava , pretendendo le massime , e gli usi 
delia Chiesa primitiva . La giurisdizione dà ai 
pontefici romani nei paesi esteri la potenza c- 
sterna , le informazioni , e le insinuazioni la 
segreta . In quest’ ultima bisogna molto eflìca» 
ce opera prestavano i Gesuiti ; perciocché dal- 
1 ’ una parte in virtù degli ordini loro ogni co- 
sa y^he spiassero , facevano con diligenti infor- 
mazioni nota al loro generale in Roma, e questi 
' al governo pontificio , dall’ altro consigliando i 
principi , ed ammaestrando la gioventù tiravar 
no e chi reggeva , e chi era retto là , dove vo- 
levano , soliti a voltar a fini mondani i mezzi 
della Religione . Ordine potentissimo era questo 
per comandare ai re , ed ai popoli , e che di- 
nota in chi primamente il concepì , un capo ga- 
gliardo , ed una cognizione profonda delle cose 
umane . Napoleone stesso col suo disordinato , 

. ed incomposto procedere non ebbe mai , per 
farsi padron del njondo, pensiero così forte 
qual’ ebbero un fraticello di Spagna , ed un 
preti'’ello di Roma . Adunque i Gesuiti , poi- 
ché , quantunque spenti , il loro spirito viveva, 
gran maestri del saper accomodare i eonsigl) ai 
tempi , con sagaci tà roaravigliosa spargevano -, 
per questo appunto esser nate le rivoluzioni , 
per questo la rovina dei reali seggi , per questo 
imperversare una libertà scapestrata , per que- 
sto 1 ’ anarchia dissolvere ogni buon ordine , 
perchè era stata soppressa la società loro j per 
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Questo la filosolica , e la giansenistica piena 
avere tutto allagato : a si poU*nti ^ e si ostinati 
ticroici i re soli senza il Papa , nè il Psqpa solo 
senza i re , nemnieno i re , ed il Papa insieme 
congiunti non poter resistere ^ se non s’ accosta 
r opera ajutatrice , e tanto efficace dei Gesui* 
ti : sedurre la filosofia gli animi ardenti , ed 
allegri con torre il freno alle passioni , sedurre 
il giansenismo gli animi ardenti , e rigidi con 
tm^ apparenza di santimonia ^ e di austerità : 
non- esser padroni i re delP ammaestrare i gio- 
vani a seconda dei pensieri loro^ non esser pa- 
drone il Papa di piegar uomini male ammae- 
strati : necessario essere V ajuto di coloro , che 
radici buone sanno porre negli spiriti , e di 
quanto gli spiriti concepiscono , e di quanto le 
mani fanno , possono essere , e sono diligente- 
mente informati : conspirare il volgo contro i 
potenti , doversi accordare i potenti per resi- 
stere al volgo ; nè un modo qualunque al gran- 
di uopo poter bastare , richiedersi * il più atto , 
il più stretto , il più generale : soli a questo 
fine valere' i Gesuiti « doversi loro chiamare ad 
instaurazione della società sciolta ^ a salute dei 
principi pericolanti , a .rannodaraento delP Eu- 
ropa disordinata : ò Gesuiti , o rivoluzioni da 
rivoluzioni ; nè altro modo di salvamento tro- 


varsi- che in loro. Queste cose spargevano, come 
«e il mondo non sapesse^ ch^ eglino solo allora 
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ii facnfano i difensori dei sovrani , quando i 
sovrani si facevano servi di loro, * 

Lo spavento è mal consiglierò , perchè fa 
.velo al giudizio. Alcuni principi mossi dalPar- 
tiBzioso parlare desideravano i. Gesuiti , noi» 
pensando^ che per diventar padroni dei popoli, 
si facevano servi d^ altrui. Nè, anco in questo 
vi era sicurezza alcuna, poiché solamente le 
monarchie cattoliche, in cui vivevano i semi, 
e le radici gittate dai .Gesuiti, rovinarono per 
rivoluzioni, non le protestanti, dov’ erano igno- 
te le dottrine, e le.artidoro* Del resto nissuno 
più apertamente, e più tenacemente dei Gesui- 
ti sostenne la dottrina, che fosse lecito uccide- 
re certi re. Supplicava il Re Ferdinando, di 
Napoli al Papa, acciocché per ammaestrare la 
gioventù del suo reame nelle rette,, e salutevoli 
dottrine, come diceva, vi rinstaurasse, siccome 
già in Russia aveva fatto , la compagnia di 
Gesù, Il Pontefice facilmente gliene consentiva: 
un Gabriello Gniber la ordinava: mìsera con- 
dizione degli uomini, che non sàn trovar ri^ 
medio ad un eccesso, se non colP eccesso contra- 
rrlo, Cosi fu principiata la risurrezione dei Ge- 
Miiti dannati da un Papa, e da tutti i re; e fu 
principiata da. un Re, attivo, cooperatore defila 
soppressione, e da un Papa uscito dai Beiiedie- 
tini, nemici acerrimi dei Gesuiti: opera, come 
strana nel principio, eosi immensa nel rlsulta- 
mcnto. Se ciò.fia con utile dell’ umana società 
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i nostri nepoti il vedranno; ma se si debbe 
dicare del futuro dal pàssato^ pensieri sinistri 
debbono annuvolar la mente degli uomini savi, 
che amano la quiete degli stati, V independenza 
dei princìpi, la libertà dei popoli. 

Mentre il Pontefice s’ ingegnava di confer- 
mar la potenza novellamente riacquistata , 
nuove ferite si apprestavano alla sanguinosa 
Kuropa . L’ assunzione di Napoleone al trona 
imperiale di Francia ; aveva sollevato gli animi 
dì tutti i potentati , e dato loro cagione di te- 
mere nuovi sovvertimenti , e nuova servitù . 
Solo. la Prussia se ne contentava , e se ne ral- 
legrava, perchè credeva , che più stabile fon- 
damento all’ ingrandimento de’ suoi stati fosse 
la nuova potenza di Napoleone , che l’ antica 
dell’ Inghilterra , c della Russia . Due cose 
massimamente si scorgevano nell’ esaltazione , 
ed incoronazione di Napoleone: era la prima , 
che per loro si veniva a ton’e ogni speranza del 
veder restituiti i Borboni , 1’ altra , che avenda 
acquistato l’autorità imperiale aveva ridotto in 
mano sua maggiore forza a far muovere i popoli 
della Francia dovunque egli volesse, nè che 
fosse per usarne moderatamente , da nìssùno si 
confidava , manco dell’ Austria . Oltre a questa 
si pensava, che non fosse prudente di dar tem- 
po a Napoleone , onde mettesse radici nel suo 
imperio . Si portava opinione , che i repubbli- 
cani di Francia , e |;li amatori del nome bor- 
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bellico àqlipll’ ini^>erialc caprìccio di Napoleone 
si fosseix) risentiti , e divenuti meno inclinati 
ad ajutarlo , quando sì venisse ad una nuova 
mossa d’armi . Si cona^ceva , eh’ egli non era 
uomo da non usare efficacemente la sua fresca 
potenza perisol idarìa , e clìesegU si desse tem- 
po , sarebbe stato non che difficile , impossibile 
il frenarlo . Nè egli pel desidei’io ardentigsimo 
del comandare troppo s’ infingeva . Il suo pro- 
cedere già era da Imperatore d’ Occidente . 
Questo voler significare , argomentavano , que- 
gli onori di Carlomagno Offerti il giorno dell’ in- 
coronazione t^nto'a Parigi , quanto a Milano c 
questo la corona ferrea dei Lombardi , questo , 
i motti, che metteva fuori già fin d’ allora, che 
l’ Italia fosse vaglia del suo Impero . Aggiun- 
ge v ansi nella mente dell’ Imperatore Alessan- 
dro alcune ragioni particolari di tenersi mal 
soddisfatto dell’ Imperator Napoleone , delle 
quali la principale consisteva nella uccisione 
del Duca d’ Aiighicnna , giovane di sua età , e 
da lui specialmente conosciuto , ed amato . Da 
questi motivi era sorto nelle principali po- 
tenze d’ Europa il desiderio di una nuova 
collegazioue a difensione comune , ed a con- 
servazione degli antichi stati contro la Fran- 
cia , il cui fine era o di accordarsi con Na- 
poleone , se qualche termine di buona com- 
posizione a beneficio dell’ independenza dei 
consueti sovrani con lui si potesse trovare ; o 
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di venire con esso lui al cimento dell* anni , 
quando ancora era tenero su quel suo sovra-' 
iio .«eggio , Nè 1* Inghilterra mancava a se 
stessa , non solo per 1* antica nimicizia , ma 
ancora pél pericolo , che pareva sovrastare al 
cuore sicsso del suo stato j conciossiachè aves- 
se Napoleone racrollo un esercito molto gros- 
so sulle coste della Piccardia , e della Nor- 
mandia , minacciando d* invasione i tre He-> 
gni . Nè era privo di un suiSciente navilio, 
avendo allestito , oltre alle grosse navi dì 
guerra , una quantità considerabile di legni 
minori . Secondavano le intenzioni dell* Im- 
peratore con calore grandissimo i popoli di 
iPi’ancia con profferte di denari , c di navi . 
Guglielmo Pitt , che a questo tempo reggeva 
J consigli del Re Giorgio , aveva questo moto 
in poco concetto , conc^endo , che pel pre- 
potente navilio d* Inghilterra difiìcile era l’ap- 
prodare , più difficile , V acquistare piè sta- 
bile nell* isola prima che le sorti fossero de- 
finite . Ciò non ostante 1* apparato di Fran- 
cia travagliava la nazione , ed interrompeva i 
traffichi . Perla qual cosa intendeva con tutto 
1* animo a suscitar nuovi nemici , e ad ordi- 
nare una nuova lega contro la Francia : A- 
questo fine, e già fin dal mese d’aprile era 
stato concluso a Pietroburgo tra la Russia , e 
l’ Inghilterra uh accoi-do , col quale si erano 
obbligate ad usare i mezzi più pronti , ed ef- 
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■ ficacì per formare una lega generale , e che. 
per conseguire quest’ intento adunassero ’cin- 
quecenloraila soldati , non compresi i sussidj 
d’Inghilterra: il fine fosse d’indurre, o co- 
stringere il governo di Francia alla pace , c 
ad una condizione in Europa , in cui nissuno 
'Stato preponderasse sopra gli altri: evacuasse 
Napoleone l’ Ànnovcrese , e la settentrionale 
Germania , rendesse independenti 1’ Olanda , 
c la Svizzera restituisse il Re di Sardegna 
-con qualche accrescimento di territorio, de- 
se sicurezza al Re di Napoli , sgombrasse da 
tutta Italia , compresa l’ isola d* Elba . Già 
•la Svezia, e l’Austria erano entrate in que- 
sta lega. Prima però , che all’aperta rottura 
si venisse , si per vedere, se ancora qualche 
modo di onesta composizione vi fosse , e si 
per aver comodità di fare i necessari appre- 
stamenti , e di dar tempo agli ajuti di Russia 
di arrivare , si deliberarono gli alleati a man- 
dare a Parigi il Barone di Novosiltzoff , perchè 
le proposta loro vi recasse , e di un accordo 
conforme l’ Imperator Napoleone sollecitasse . 

Già era P inviato • dei confederati giunto a 
Berlino, quando sopraggiunsero le novelle del- 
l’ unione di Genova all’imperio di Francia, ac- 
cidente contrario alle dichiarazioni da Napoleo- 
ne, ed agl’ interessi ddl’ Austria in Italia. Arr 
restossi a tale improvvisa notizia Novositlzoff , 
donde, fatto, sapere Imperatore Alessan- 
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dro il fatto era tostameute richiamato a Pie» 
troburgo. Per questo medesimo accidente, e pel 
caso di Lucca, che poco dopo si seppe, P Austria 
piu strettamente si congiungeva con la Russia. 
Incominciavano i discorsi politici soliti a prece- 
dere le guerre. Mandò dicendo V Austria a Na- 
poleone, desiderare cooperar con la Russia, e con 
P Inghilterra al Gne di un onesto, e sicuro pa- 
ciGcaniento d’ Europa : ciò avere desiderato pri- 
ma della unione di Genova, e di Lucca, ciò an- 
cora e multo più desiderare dopo. A tali notiG- 
cazioui si risentiva Napoleone : rispondeva, poco 
sperare dalla Russia, e dall’ Inghilterra , P Au- 
stria potere sforzarlo a consiglj paciGci, perchè 
per venir contro Francia dovevano passate pei 
suoi tei'ritorj: ma non potersi Gdar deiP Austria 
armare lei in Polonia, ingrossare fuor di misura 
in Italia, empiere il Tiralo di soldati; se pur 
pace volesse, tirasse indietro dal Tirolo italiano 
e tedesco i reggimenti novellamente mandati ; 
cessasse ogni fortiGcazione nuova ; restituisse al 
pacifico numero i soldati posti alle stanze nella 
Stiria, nella Carintia , nel Friuli, e nei territorj 
veneti ; dichiarasse all’ Inghilterra, volersene 
star neutrale. 

Da questi discorsi si vedeva, che poca speran- 
" za restava di pace: nè Napoleone era uomo ca- 
pace di disfare per minacce ciò , che aveva fat- 
nè P Austria si voleva tirar indietro dalle 
sue risoluzioni, sapendo, che Alessandi'o già a- 
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veva avviato verso i suoi confini due eserciti , 
oiascuno di cinquanta mila soldati. Insorgeva a- 
dunque più vivamente ^ ed a Napoleone rap> 
presentava il suo desiderio d’amicizia con Fran> 
eia, dì pace di tutta Europa ; ma essersi violato 
per gli ultimi accidenti d’Italia il trattato di 
lluncville» promettitore d’ independenza per la 
italiana Repubblica; essersi con nuove rovine di 
stati independenti spaventata l’Italia; non do-* 
vere una sola potenza arrogarsi il diritto di re* 
golare da sé gl’ interessi delle nazioni con e- 
sclusione delle altre; richiedere la Francia del- 
l’ osservazione dei patti; richiederla della di- 
gnità, e dei diritti dell’ altre potenze; offerire 
a norma delle condizioni stipulate la concordia, 
offerirla ora, che con le armi ancora non si 
contendeva, offerirla, quando già si combattes- 
se, e sempre essere parata a convenire, salvi i 
trattati conclusi , e l’ independenza delle na-* 
zioni. 

Seguitarono queste. protestazioni altri discor- 
si sul medesimo andare da ambe le parti, nei 
quali e il desiderio dì pace ed il rispetto pei 
dritti altrui si pretendevano. Intanto le armi 
si apprestavano. L’ Imperatore di Francia , che 
con la celerità aveva sempre vinto, vedendo la 
nuova lega ordita contro di lui, e la guerra ine- 
■vitabile, stando coll’animo riposato dal canto 
della Prussia, che accecata- dalla cupidigia di 
avere l’ altrui, falsamente giudicava dalla naU^ 
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ra.di NapoleoDc, onlinò iucontanonte all’eser- 
cito raccolto sulle coste di FcaAcia verso V In- 
ghilterra , marciasse in Aleraagna, soccorresse 
alla Baviera minacciata dall’ Austria, ributtasse 
la forza colla fom. Poco dopo, descritti nuovi 
soldati, si avviava egli medesimo verso i campì 
d’ Aleroagna, sapendo quanta mole della guerra 
fossero il suo nome, cd il suo valoi'e. Dal canto 
suo 1’ Austria commetteva Arciduca Ferdinando 
giovane auimosissinio, l’ esercito germanico, dan- 
dogli per moderatore della sua gioventù, il ge- 
nerale Mack, nel quale l’ Irapewtore Francesco 
piuttosto per indestri parole che per egregj fat- 
ti, aveva molta fede, ■ < 

Dalla paiie d’ Italia, le condizioni delle cose 
militari erano le seguenti. L’Austria, conside- 
rato quanta efiicacia < fosse per avere il nome 
dell’ Arciduca Carlo, lo aveva preposto all’ escr- 
. cibo italico, schierato sulle rive dell’ Adige. I 
forti passi del Tiroìo erano dati in guardia al- 
1* Arciduca Giovanni con una > grossa schiera, 
congiungitrice dei due eserciti germanico , ed 
italico. Si era fatto disegno, che a queste forze 
»i accostasse, sbarcando m qualche parte d* Ita- 
lia, un grosso apito di Bussi ,' é d’inglesi, che , 
allora erano raccolti nelle isole di Corfù, e di 
Malta. Ma Napoleone, contuttoché principal cu- 
ra avesse delie <eose di Germania, non pretermi- 
se quella d’ Italia ;■ e poiché seppe, che I’ arci- 
duca Carlo era . stato posto al governo dellu 
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> ' lluerra^ avendo più fede nella fortuna' di Masse- 
na, che in quella di Jourdan, surrogava il capU 
tano italico al capitano germanico. Mandava fii* 
tanto nuovi soldati per modo che tra Francesi , 
ed Italiani Masseria aveva un esercito fiorito^ ed 
uguale pel numero alP alemanno, che sommava 
circa a ottanta mila soldati. Stavasi Massena al- 
loggiato sulla destra dell’ Adige, pronto a tentai 
il passo, ' come prima fosse dato il segno delle 
battaglie.' L’Imperatore di Francia, che in tutte 
le sue guerre poco curandosi delle estremità, ed 
amando le guerre grosse piutiosto che- le sj[»ur8e, 
badava sempre 4il cuòre, perchè sapeva, che' à 
chi n’andava il cuore, nè andavano anche le 
estremità fece disegno d’ ingrossai-e sull’Adige 
con mandarvi quella parte^ che sotto Gouvion 
San Cyr alloggiava nei regno di' Napoli. Il òhe' ‘ 
perchè con sicurtà pot^se' esègttire , avevi eoa., 
sue, pratiche, e per mezzo. del = Màrchese del 
Gallo, ambasciadore del Re a Parigi, indotto 
Ferdinando a sottoscrivere un trattalo di neu- 
tralità, S’ obbligava per quest’ accordo il Re a’ 
starsene neutrale durante la presente- guerra , a 
respingere còlla forza ogni tentativo fatto contro' 
la sua neutralità, a non permettere, ‘che alcuna' 
truppa nemica sbarcasse o ne’ suoi regni entrasse 
a non ricettare ne’ suoi porti alóuna nave nemica ' 
a non commetbei'e i siioi soldati,* e le sue piazze 
ad alcun ufficiale o russò, o austiiacò, o d’altra 
potenza • nemica, ed m qu^tó Capitolo •’ inieu- ' 


Digilized by Googic 


i48 SToniA to*vtkùk 

dessero anche compresi i fuorusciti francesi ; il 
che particolarmente accennava al Conte Rugg- 
giero di Damas. Dalla, parte sua Napoleone 
dandosi, come si spiegava, nelle obbligazioni , e 
promesse del Re, consentiva a sgombrar il re- 
gno de’suoi soldati, ed a consonare i luoghi oc- 
cupati agli ufiicìali napolitani. Si obbligava ol- 
tre a ciò, e prometteva di conoscere, cd aver 
per neutrale nella guerra presente , il regno 
delle due Sicilie. San Cyr marciava verso 1* 
Adige. 

1 discorsi secondo il solito precedevano le ar- 
mi , moderati dal canto dell’ Arciduca, più vi- 
vi da quello del capitano napoleonico . Quando 
poi già le armi suonavano in Àiemagna , c già 
la Baviera, era invasa dagli Austrìaci, il prin- 
cipe Eugenio,- Viceré d^, Italia pubblicava am 
parole aspre contro T Austria la guerra. Avere 
Vienna contro il; popolo francese , contro il po- i 
polo italiano risoluto la guerra: la casa d’ Au- | 
8trÌB prevalendosi della nobile sicurezza, e con- 
fidenza di Napoleone Imperatore, invadere i 
territori di un principe dell’ Impero , solo per- 
chè fedele ai trattati , amico , ed alleato si era 
conservato all’imperator dei Francesi, ed al Re 
d’ Italia : ma non dubitassero, continuava di- 
cendo, Napoleone guidare gli eserciti j sopra di 
loro lui riposarsi j .sc^ra di lui si riposassero j 
combattere a favor suo Iddìo sempre terribile | 
agli spergiuri j combattere fa sua gloria!, la sua j 
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mente , la sua giustizia, ' il suo valóre ; coinT)at^ 
tere finalmente la ? fedeltà; e* l^'mnòre 'de’aiioi 
popoli: saranno , terminava nemici vinti. 

' Già si combatteva aspramente in: Oermafnht|^‘ 
quando ancora si riposava dklP arini'in Italia J 
imperciocché a petizione dell' Ai^iduca, dhe de* ^ 
8iderava« prìfTia db óombattére , Bapéré ’a* éjt/àl 
vìa s^ ìncàmmmassero gli accidenti ' della *guer«« 
ra germanica, 'si era fatto tVa iuìj e 'Marena un 
accordo^ perdhèie offese nett asi *»potessero’ eo-ì 
minciare prima dei diciotto Otióbie^-Graràle 
rore deglit Austciaci' Ai' questo , ’ pevetkè ceVrai^ 
definizione^ di foilunàin ùn^soi'ldogó ; poteódò" 
in molti, non fu mal' pitidente’’ consiglio. ‘Àg*^ 
giunge gravezza * all' etrone la òòiigiiinzioné' di^ 
San Cyr con^Mas 8 el 1 a, alla quale per V indugio' 
si poteva dar luogo prima del combattere v Non 
commise simile errore Napoleone; che èon in-' 
credibile vèlocita dalle spiàgge ^marittithé della 
Picardia alle sponde dei 'Danubio viaggiando 
arrivò e combattè gli - Austrìacl inbanzi che"P 
Russi giungessero sul campo di'bóttagUaln 
to loro. DalP erroi^ dìéll’ Austria nacque che F* 
Arciduca i fu,. 'pei fatti«di .Germania, prima sù-^ 
perato , che<combattiitui‘ • - 

Già vincevano le napoleoniche stelle. L'im-i 
pei*atore dei’ Francési amvàndp in Alémttgna 
innanzi che gli Austriaci avessero avuto tempo- 
di riuscir oltre i passi. della Selvb nera , é'di^ 
fortificargli, si avventava, in dò^mosirando^'ol*^' 

li ^ 
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tre )a celerità, uda» gr&ndezza di militari con- 
cetti 8traordipai*pa ^ contro il nemico tante vol- 
te vinto. Trpvpssi Mock in pochi giorni cinto 
da ogni parte '^'segregato Vienna, ridotto 

dentro IC} njura di Ulnia. ^veva vinto Napoleo- 
ne .upa prima battaglia a Vertinga, una aecon- 
dja,a Guusburgo. Due accidenti principalmente 
glì^avevano aperto V adito a queste vittorie, 1’ 
ajuto dei:,6avari|'e ri aver calpestato, stimando 
' più U vincei^e^ che l’ osservanza, della fede , la 
neutralità . della Prussia a Barit, e ad Àuspach : 
ì], primo fu cagione, che. i Francesi . riuscissero 
sulla destra ad Augusta, .ed a Monaco^ suUa si- 
nistra a Novoburgo, Ingolstadt;,* e Ratisbona , 
quinci,, e quindi, alle spalle degli Austriaci. Per 
tale ‘guisa non solamente furono. serrati gli. Au- 
striaci, ma fu ancora Mack separato dall^ Ar- 
ciduca Giovanni. . < < . > 

r‘ Spuntava appena il giorno diciotto ottobre , 
temine della .tregua^ che sapendo, già Màssena, 
essérsi venuto alle mani in' Germania con pro- 
spero successo , de’ suoi compagni, si deliberava 
a cominciar la guerra. Alle quattro «della matti- 
na,, dando due assalti uno- sotto , V altro sopra 
Verona , si accingeva a sforzare sul mezzo il 

Jmponeva a questo fine a Duhesme, ed a-Gar- 
danne , che assaltassero il ponte : era murato , 
e? rotto ; ma Lacombe Sanf Michele , g^euerale 
d’artiglieria, con un petardo, esponendosi a gra- 
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ve pericolò*, perchè i’ Tedeschi fuliviitiavand 
dalla riva sinistra , rompeva il muro , ed il gr-< 
nerale Chasseloup con pari valore riattava il 
ponte. Passarono i soldati armati alla leggiera : 
ma fortemente pressati dai Tedeschi, correvano 
grandissimo pericolo. Non indugiò Gardanne a 
venire in soccorso loro col grosso delle sue com- 
pagnie , e rinfrescò -la battaglia* Si combatteva 
con molto valore , e con vario successo da am- 
be le parti. L’ Arcidtica, che aveva il suo càni-^ 
po a San Martino, mandò tostamente nuovi soP 
dati in soccorso de* suoi', donde nasceva un più 
vivo , e più generale combattere ; Duhesme an^ 
oor egli era passato con- tutta la sua schierai 
Per quel giorno non fu compiuta pei Francesi^ 
ancorché avessero il Vantaggio, la vittoria-, e fu 
loro forza di tornarsene ad alloggiare sulla' de*^ 
atra- del fiume, conservando, però in poter loro 
la signoria'del ponte. Mancarono in questi fat-' 
ti dalla parte • dei ■ Tedeschi circa tre mila 
soldati tra morti, feriti , e prigionieri con qual^ 
che perdita di cannonK Nè fu senza sangue la; 
vittoria pei Francesi scemati di un migliajo di 
combattenti. Massena o che il ritenesse il forte 
sito dell’ Arciduca , o che volesse aspettare, che 
San Cyr 1’ avesse raggiunto, o che desiderasse-, ■ 
prima di cacciarsi avanti,- udire i fatti ulteriori 
di Germania , se ne stette più giorni senza fare 
alcun motivo d’importanza. In questo gli so^ 
prag giunsero desideratissime noyeUc: avere XuW 
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to 1* eserato di Mach, 'salvo unpi piccola aqt3a«v 
dra fuggita sotto la condotta dell'Arciduca Fer-. 
dinaudo, deposto le armi, ed essersi dato, il dr 
diciassette ottobre, vinto ’e* cattivo in roano di 
Napoleone ; il che importava F annichilazione 
quasi intiei'a delle forze austriache in Alema» 
gna. Napoleone Imperatore aveva in questi fat- 
ti per arte , e per fortuna superato Buonapai te 
generale , c consolo. Cambiavansi le sorti del- 
F italica guerra^. Fu F Arciduca obbligato a 
debilitaci con mandar' parte de' suoi in ajuto 
dell’ imperio pericolante del fratello. Sgomen- 
tai'onseneii Tedeschi, presero animo i France- 
si. Massena, udito il maraviglioso caso di Ul- 
ma, si risolveva, senza frappor tempo in mezzo, 
ad assaltar.!’ avversario nel. suo forte alloggia- 
mento' di Caldiero. ,11 giorno ventiuove ordina- 
va il passo del fiume.' Duhesm^ e Gardaiine* e- 
rano destinati a varcare per 1’ acquistato ponte,' 
Seras a, stanca al passo’ di' pónte di Polo, Ver- 
dier a destra più sotto tre Ronco, ed Albarello, 
luoghi già tanto famósi pei casi di Arcolo. I>u— 
l^esme, e Gardanne, passato il ponte , si erano 
allargati a destra, Seras > passato più sopra se- 
guitava, ad altro disegno le falde dei monti , ed 
occupando le alture di. vai Poutena, che signo- 
reggiano il castello di San Felice che con le 
artiglierìe aveva molto noiato.i Francesi al pas- 
so del ponte, aveva obbligato i Tedeschi a sgonn- 
brarc da- Veronetta. Ciò diede abilità ad altre 
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Èqtisdre di passare, massimaraente ai caTalli ]ief 
modo che gli Austriaci cacciati da tutti i siti, e 
pcrGno da San Michele, si ritirarono con gra> 
ve perdita, sempre però animosamente combat* 
tendo, oltre San. Martino, I Francesi pernotta* 
rono in .Vago; Si risolveva P Arciduca a far 
fronte a Caldiero, piuttosto coll’ intento di non 
cedere la possessione d’ Italia senza combattere 
in una giusta battaglia, che colla speranza di 
cambiare le condizioni della guerra già troppo 
preponderanti in favor di Napoleone. Si ordi* 
nava la. mattina del giorno trenta P Arciduca 
alla battaglia, sprdiungandosi a destra fin aopra 
alle eminenze di San Piero rimpetto abvillag» 
gio di Fromenga, e distendendosi a sinistra' ver- 
so l’Adige fin oltee a Gambione. Questi, siti e* 
rano diligentemente fortificati. Perchè poi in 
un caso sinistro vi fosse luogo a far risorgere la 
fgrtuna, aveva adunato' la cavallerìa, ed nn gros* 
80 corpo di. ventiquattro battaglieli di grana- 
tieri verso Villànova al bivio , dove la strada 
di Verona in due partendosi porta da un lato 
a Lonigo , daU’‘ altro a Vicenza. ■ • 

Il generale di Francia aveva partito i suoi in 
tre schiere, la mezzana condotta da Gardanne, 
la destra da Duhesme, la sinistra da Molitur. 
Un grosso ordinato alle riscosse, e composto dai 
granatieri di Partonneaux, e. dai cavalli di D’ 
Espagne, e di M<mnet,,se ne stava accampato 
in poca distanauv alle spalle. Massena -, avendo 


Digitized by Google 



l54 8T0BIA D*. ITALIA • 

bleso, che le fazioni ordinate di Seras,'e^Ì 
Verdier avevano avuto il fine, ch’egli si era 
proposto , si deliberava ad attaccare la hatta- 
glia. II. prinw a far impeto fu Molitor : assaltò 
furiosamente, e furiosamente ancora fa risospin- 
to. Fecesi avanti Gardanne, e Duhesme^ e ben ' 
tosto si cominciò a combattere su tutta la fron- 
te da ambe le parti. Gardannne, spingendosi 
avanti con estrema forza, faceva' piegare la for- 
tuna in favor suo ; perchè , cacciati 'da luogo a 
luogo i Tedeschi, ancorché fortemente contra- 
stassero, s’impadroniva, avventandosi con le 
^ bjonette, di Caldiero. La qual cosa vedutasi 
dalle due ali estreme , si scagliarono ancor esse 
con forza conh’o il nemicò^ ed il costrinsero a 
piegare; ma rannodatosi sulle eraino[izé, vi’ fa- 
ceva una ostinata difesa; tuttala la giornata 
inclinava dal tutto a fàvor dei Francesi. Erano 

le quattro della' sera: ’PiArciduca mandò avanti < 
il retrc^ardo, che, come ’ nairammo, serbava 
alla ricuperazione della battaglia; ne era reinte- 
grata, e le còse si mantebcyano in modo bilan- 
ciate che non più in ùna,-ehe iil un’ altra par- 
te ^ndévano. Massena,. veduto ib nuovo rincal- 
mandava innanzi anch’ esso il «ilo rehroguar-’ [ 

P « la zufih divenne ' acerbissima , e mortale ; 
perchè cosi i granatieri, èd i Cavalli tedeschi 
rome i gkanatieri, ed i cavalli ‘francesi, che no- I 
veiiamente erano entrati nella mischia, faceva- 

figregiamente il debito loroj Prevalse 1 
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mente' la ’ óavàllerSa di Francia: resistevano an- 
cora i granatieri dell’Àrciduca, ma quei di Paiv 
tonneaux, dato mano alle bajonette, con ^tale 
vigoria gP incalzavano , che gli obbligarono a 
dar indietro; Cosi i Tedeschi, lasciando la vit- 
toria in potestà di chi poteva più di loro, ce- 
dettero del campo, e, si' ritirarono alle batte- 
rie , che V Arciduca aveva piantate sopra le 
eminenze,' che ' torr^giano oltre Caldiero • Fu 
notabile questo fatto d’armi per la somiglian- 
za dei disegni orditi dai due avversi' capita- 
ni , perchè ambidue ordinarono le ordinan<*^ 
ze con una prima frónte, e con una schiera 
di riserbo, ed ambidue in lei posero, un gros^ 
so nervo di granatieri , ^ed un battaglione 
fiorito di cavalleria. Perderouo gli Austriaci 
trenta cannoni,, e tremila cinquecento soldati ; 
i Francesi circa , millecinquecento . Sir porta- 
rono egregiamente ’ tutti i generali . di Masse- 
na : si dolse l’Arciduca di Wukassowich, che 
trovandosi a campo a Campagnola, costandovi, 
come pare, a mala guardia, si lasciò fare un as- 
salto improvviso addosso, il che disordinò i di- 
segni del generalissimo d’Austria: tal è l’incer- 
tezza delle, guerriere sortii imperciocché questo 
era quel Wukassowich, che meritò tante, lodi 
in queste storie di perito, animoso , e vigilante 
capitano . ' ' 

Mentre si .combatteva a Caldiero, aveva 1’ 
Arciduca mandato a sua destra verso i in<»uU 
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ana colonna di cinqiiemila soldati sotto la oon<- 
dotta d’ Hillìnger col proposito di circuire , e 
di combattere i Francesi alle spalle . Questa 
mossa aveva ordinato , o che non sapesse , che 
Seras assai forte marciava su quelle medesime 
terre, o che credesse potere più lungo tanpo 
resistere a Caldiero. Ne nacque un grave acci- 
dente a danno delle forze austriache. Seras ol- 
tre procedendo, ed intromettendosi tra Hìllin- 
ger, c 1* Arciduca , tagliò fuori la squadra se- 
gregata, e la ridusse alla necessità deirarren- I 
dersi. 

■ Il fatto di Caldiero, la calamità d’Hillinger, 
gli ordini dell’ Imperatore suo fratello non la- 
sciarono più luogo ad elezione nell’ Arciduca . 
Per la qual cosa la notte del primo novembi'e 
principiò a tirarsi indietro per la strada di 
Vicenza: poi continuando, non senz’arte, a ce- 
dere del campo, conduceva le sue genti più in- 
tere che le perdite prime, e la presta ritirata 
potessero promettere, sulle sponde della Sava, 
ponendosi alle stanze di Lubìna. Il seguitarono 
velocemente i Francesi: raccolsero alcuni cor- 
P», ma piccoli di sbrancati , e grossi magazzini 
di viveri, principalmente in Udine, e Palma- 
nova. A questo modo i fertili paesi della ter- 
raferraa veneta, conquistati di nuovo dalle ar~ 
mi vin'.ilrici di Napoleone, furono tolti all’Au- 
stria. Solo la città 'di Venezia restava in poter 
dei Tedeschi, ; 
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Era in questo mezzo tempo anivato da Na- 
poli San Cyr. Maasena trovandosi in necessità 
di seguitare a seconda T Arciduca nelle monta- 
gne della Carintia, non voleva , per timore di 
qualche sbarco di Russi, e d’ Inglesi, lasciare 
. senza difesa i lidi veneziani. Ordinava pertan- 
to a San Cyr, che si allargasse, e custodisse le 
spiagge dalle bocche dell’ Adige sino a Vene- 
zia. Questa provvidenza ebbe felice successo^ 
non contro i tentativi di mare^ che nissuno fu 
fatto, ma contro uno di terra. Napoleone , vo- 
lendo prostrare le forze d’ Austria, che tutta- 
,via tenevano le alte rupi del Tirolo, e del Vo- 
ralberga, aveva mandato da Augusta Ney contro 
1’ Arciduca Giovanni, ed Augereau contro Jel- 
lacich. Ney , guadagnato celeremente il passo 
di Scharnitz, occupava il Tirolo tedesco; poi 
guadagnato con la medesima prestezza il passo 
di Sterzing, s’ impadroniva del Tirolo italiano, 
ritiratosene, o piuttosto fuggitosene a grave sten- 
to 1’ Arciduca per ricoverarsi nella Caruiola , 
Augereau cacciossi avanti Jcllacich èedente dal 
Voralberga: il capitano tedesco, trovate le stra- 
de del Tirolo chiuse da Ney, fu costretto alla 
dedizione. La conquista del Tirolo partorì un 
altro effetto di grande importanza. Un grosso 
di settemila fanti, e mille cavalli sotto la con- 
dotta del Principe di Roano, costretto a calar- 
si per le sponde della Brenta verso i piani ba- 
gnati da questo fìume, incontratosi a Custclfran» 

TOM* IK. i4 
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w cx>n San Cyr, dopo un furioso- confli Ito fu 
obbligalo ad arrendersi. Dopo questo fatto Mas- 
sella securo alle 8{>allc vieppiù inoltrava la sua 
fronte, e fermava gli alloggiamenti in Lubia- 
na, ritiratosene 1’ Arciduca per internarsi nella 
Croazia , e di 4à nel principato di Sirmio in 
isehiavonìa tra la Drava, c la Sava, Seras oc- 
cu()ava Trieste. I soldati di Massena, e di Ney 
si congiunsero a Villaco , ed a ClAgenfurt: i 
due eserciti di Francia germanico, ed italico si 
Gougregarono alle future imprese del Danubio. 
Grandi, audaci, eil ottimamente composte furo- 
no tutte queste mosse di Napoleone: il fine ri- 
spose alla maestrìa , colla quale erano state con- 
cette. L* apparato bellico dell^ Austria, in inen 
che non fece un mese, fu distrutto, e 1* Impe- 
ratore Francesco, privo quasi intieramente del- 
le fonie proprie, non aveva più altro rimedio, 
che gli ajuti della Russia, suflìcienti prima del- 
le ratte, insufficieiiti dopo : l’ Italia sgombra, 
pome ai primt tempi di Napoleone, da uomini 
alemanni , 

Ambiva Napoleone di per se stesso gli stati 
altrui, e fàcilmente senza cagione, o pretesto se 
gli appropriava: molto più volentieri se gli ap- 
propriava, quando se ne gli dava cagione. Di ciò 
>con estremo suo eccidio ebbe pruova il Re di 
Napoli. Aveva Ferdinando, siccome per noi si 
e narrato , stipulalo la neutralità : ma quando, 
appunto la guerra si deliiiiva in fayor di Frau- 



Digitized by Google 



tkBTlO VIGEStMt>RECO!fl)0 (ì^'oò) 1 5() 

min Germània, e ncllf Italia slipérìore^ essen- 
do già corso olti e il suo mezzo il mese di novem- 
bre, a m va vano nel golfo di Napoli due nàvi 
inglesi con molte onorarie Soprà le quali èrano 
lila soldati, dodici mila Russi Venuti 
, tremila Inglesi venuti da Malta; 
Sbarcarobo soldati, armi, e ratlnizioni tra Napò- 
li, c Portici , annunziando venire non Sólo per 
proteggere il regno , ma ancora per correre Ver- 
so V Italia superiore in ajuto degli Austriaci; 
Non fece il ìie, non bene considerando quél ^ 
ctie potesse portare seco U tempo futuro; alcunà 
dimostrazione, nò protesta per impedire lo sbar- 
co di queste gènti nemiche a Francia^'L’ amM- 
sciador di Napoleone, viste lé insegne del né- 
mico, molto acefbàmeUtè si risentiva, e calati 
gV imperiali stemmi dalla fronte del suo palazzo 
richiedeva il Re dei passaporti, e V infedelé 
tèrra, coinè diceva abbandono, sfe nè partiva al- 
la volta di Roma; Per mitìgario mandaVa fuori 
il governo Un editlò per èui prometteva ai Fran- 
cesi, Italiani, Liguri, ed altre nazioni unite al- 
y Impero francese, che sarebbero le proprietà 
loro ed i tra/bchi securi', è salvi. Fii la dl- 
tnostrazione indarno, pèrchè non solo nissiina 
protesta^ioQè conteneva contro il moto dèi con- 
federati , ma nemméno portava alcun dispia- 
cere di quello , che la Plancia aveva sentito si 
gravemente. Gli effetti, che ne seguitarono, è 
che per molti anni tolsero al Re la possessioni 
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del regno di quà dal Faro, sai*&>ino da noi fra 
breve raccontati. 

Vinceva Napoleone nei campi di Osterlizza 
una campale battaglia. Vinti i Russi ausiliurj 
fu talmente prostrata P Austria, che fu costret- 
ta a consentire a durissimi patti. Sì fermarono 
a Presburgo d’ Ungheria il di ventisei decem- 
bre. Consentiva P Iraperator d’ Alemagna, e d' 
Austria a tutte le unioni dei territori italiani 
riconosceva le risoluzioni prese dalP Imperalor 
di Francia rispetto a Lucca, ed a Piombino, ri- 
conosceva P Jmperator di Francia , come Re 
d’ Italia , con ciò però che seguita la pace ge- 
nerale , le due corone , a seconda delle pix>- 
roessc fatte dalP Jmperator Napoleone, P una 
dalP altra fossero separate, nè mai in perpetuo 
potessero esser riunite : dava in potestà del- 
P Imperatore medesimo di Francia tutti gli 
stati delP antica Repubblica di Venezia a lui 
ceduti pel trattato di Campo-Formio , e con-, 
sentiva, che fossero uniti al regno d’ Italia : 
riconosceva ancora nei Duchi di Vittemberga, 
e di Baviera la qualità, ed il -titolo di Re : ce- 
deva a quest’ ultimo , oltie parecchi paesi si- 
tuati sulle sponde del Danubio, il Tirolo, com- 
presi i principati di Brissio, e di Bolzano, le 
sette signorìe di Voralberga: e parecchi altri 
paesi sulle rive del lago di Costanza: dal can- 
to suo P Imperato!’ Napoleone guarentiva 1* iu* 
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ierem dell’impero d’Austria; consentiva, che 
Salisburgo già dato all’ Arciduca Ferdinand-j di 
Toscana, al medesimo impero si unisse, e si ob- 
bligava ad ìnti'omettei'si appresso al Ke di Ba- 
viera, perchè cedesse Visburgo all’ Arciduca in 
compenso di Salisburgo, 

' Si mandava ad effetto il trattato. Venezia, 
e gli antichi suoi territori , dopo otto anni di 
dominio duslriaco , toraavano sotto cjuello di 
Francia. Vennfe Law Laùriston a prenderne 
possesso da parte del Re d’ Italia^ Confortava i 
Veneziani a star di buon animo, promettentlo 
loro felicità, e chiamandogli figliuoli di Napo- 
leone ; bella consolazione per certo a tanti mali; 
Il di diecinove gennajo arrivarono in Venezia 
per fondarvi la terza servitù, i soldati di Na- 
poleone: gli mandava Mioliis, destinato dai 
cieli a commettere in Italia duri fatti còri 
molli parole. Arrivava il di tre di febbrajo in 
Venezia Eugenio viceré, testé sposato ad Ame- 
lia di Baviera, Fecersi i soliti rallegramenti, 
i quali , siccome quelli , che o costretti era- 
no dalla forza , o procurati dall’ adulazione ^ 
muovevano piuttosto a compassione , che ri 
gioia. 

A questo tempo si rinfrescavano le napoli ta- 
ne ruine. Napoleone vittorioso pensava a sod- 
disfare all’ambizione, ed alla vendetta. Già^ul- 
l’ tiscii'e dcrpi’cccdcnte anno aveva pubblicalo , 
parlando a’ suoi soldati , queste parole : « Da 

i4 * 
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« dieci anni io feci quanto per me si potè per 
•r salvare il Re di Napoli, e da dieci anni ci 
« fece quanto per lui si potè per perdersi. Do- 
« po le battaglie di Dego^i Mondovì, e di Lodi 
« deboli forze gli restavano per resistermi : fi- 
ff dainii nelle sue parole, anteposi la generositàal- 
« la forza. Risolvè poscia Marengo la seconda le- 
« ga: aveva il Re di tutti il primo, incominciato la 
« guerra: daisuoi alleati abbandonato a Lune ville 
« solo e senza difesa rìmase. Implorò perdono, 
« gliel concedei. Voi a Napoli già vicini avevate 
« in poter vostro il regno: i tradimenti iosospet- 
« tava, le vendette poteva fare: novella genei-o- 
« sita amainii; che sgombraste il regno , ordi- 
te naivi ; la tei'za volta restommi della salute 
« sua la casa dei Reali di Napoli obbligata. Per- 
« donerò io la quarta ad una Corte senza fede , 
« senza onore, senza ragione ? No ; ceda dal 
H regno la napolitana famiglia: non può ella 
« col riposo d* Europa, coll* onore della mia 
« Corona sussistervi. Ite, marciate, precipitate 
#c nell* onde quei deboli battaglioni dei tiranni 
« del mare, seppure a loro basterà 1* animo di 
m aspettarvi: ite e mostrate al mondo: come 
« da noi si puniscano gli spergiuri , ite , e fate 
« eh* egli presto s* accorga, che nostra è 1* I- 
« talìa, che il più bel paese della terra ha 
« oramai gettato via dal collo il giogo d’ uo« 
« mini perfidissimi: ite e mostrate, che è la san- 
« Utà dei trattati mendicata, che sono le ombre 
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« nriiéi soldati, sopravvissuti ai naufragi , 
« ai deserti, a cento battaglie, ed alle uccisio- 
« ni nei porti della Sicilia, mentre tornavano 
« dall’ Egitto, placate, e paghe. Guideravvi 
« mio fratello: partecipe della mia potenza , 
« partecipe dermici consiglj, in lui fidatevi ^ 
tt come io in lui mi fido a . 

A queste aspre, e superbe parole del terri- 
bile vincitore d’ Osterlizza tenevano dietro con- 
senzienti fatti. Giuseppe fratello con esercito 
poderoso marciava contro il regno : gli aveva 
dato Napoleone, conoscendolo irresoluto, e so- 
lito a lasciarsi portare dalla volontà degli altri, 
per compagno, e sostenitore de’ suoi consiglj 
• Massena. Pruovossi Ferdinando di stornare la 
tempesta con mandar Ruffo Cardinale appres- 
so allo sdegnato signore per iscusare il fatto 
dello sbarco. Adducesse, comandava, essere gli 
alleati stati troppo forti, lui troppo debole, 
nè aver potuto impedire: pregasse concordia, 
promettesse ammende, offerisse sicurtà. Nè ve- 
deva il Re, che Napoleone più serviva all* am- 
bizione, che alla vendetta; imperciocché quanto 
allo sbarco, vi si poteva rimediare con qualche 
perdita di province, o di denaro senza venirne 
alla radice, ed all’ intiera distruzione del regno. 
Quanto all’ ombre dei soldati, aveva Napoleone 
dopo la uccisione, fatto amicizia còl Re ; il che 
aveva dimostrato in quale conto avesse il san- 
jgue e ife ombre loro. Nè si vede, perchè il Ro 
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fAandassfì Ruffo Cardinale a placar Napòlènn# 
se non foi*se , perchè credeva , che per qu.*tl- 
che somiglianza di natura fossero facilmente per 
accoi'darsì.Mostrossi Napoleone inesorabile: gli 
piaceva Napoli ,* preparava reali seggj a fra- 
telli ; voleva, per le sue cupidità, fermare in 
ogni luogo stati dipendenti intieramente da lui. 

Quando pervennero a Ferdinando le novelle 
della volontà di Napoleone, si ristrinsero in- 
sieme i suoi consiglieri per deliberare su quan- 
to la necessità del caso richiedesse. Penavano 
ad abbandonar Napoli, c desideravano , che 
i Russi , ed Inglesi si mettessero a qualche 
forte passo degli Abruzzi per vietare ai Fran- 
cesi 1’ entrata nel rcguo . Ma l’ imperatore 
Alessandro^ che amava meglio la salute de* suoi 
soldati , essendo anche l’impresa molto dub- 
bia, aveva comandato per un corriero espres- 
so , che tostamente s* imbarcassero , ed in 
Corfù tornassero. La ritirata dei Russi, che 
erano la più grossa parte, rendè necessaria 
anche quella dcgl’Iuglesi. Gli uni e gli altri 
partirono, quelli per Corfù , questi per Si- 
cilia, lasciato Ferdinando nell* ultima ruina : 
V eduto, che il regno andava senza indugio in 
manifesta perdizione , si risolvete nel consi- 
glio , che il Re si ritirasse in Sicilia , che secx> 
conducesse la famìglia , i ministri , e quanti 
soldati , e denari potesse. Già il nemico insul- 
l®va da Ferentino , già si apprestava ad inva- 
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derc le province . Si deliberò altresi , che il 
figliuolo primogenito del Re andasse in Gala« 
bria per animare quelle popolazioni armigere , 
c sempre addette a chi più accesamente le in- 
stiga . Era in questa provincia rotta^ e sangui- 
nosa il Conte Ruggiero con qualche banda di 
regolari: si sperava, che i popoli congiungendo- 
si a loro , avrebbero potuto tener vivo il nomo 
regio fintantoché qualche favorevole accidente 
desse occasione di risorgere , Lasciava Ferdi- 
nando la reai sede il di ventitré di gennajo • 
Cosi fini allora il suo regno , regno pieno , per 
la sfrenatezza dei tempi , di casi lamentevoli , 
ed atroci : ma non pertanto cessarono le opere 
enideli , come se fosse fatale , che perpetuo 
sangue vi si versasse , o che il Regno, o che 
la Repubblica vi dominassero , o che forestieri 
d’ Inghilterra , o che forestieri di Francia la 
potestà del comandare vi esercessero , 

Partito Ferdinando sul vascello reale P Ar- 
diimede^ fu lasciata una reggenza composta 
dal generale Naselli , dal Principe di Cant^ , 
da don Michelangelo Cianciulli , e da don 
Domenico Sofia . Era la città paventosa delle 
€X)se avvenire : si temeva del popolo, dei Fran- 
cesi , dei Calabresi . Accrebbe il terrore un 
grave tentativo dei carcerati al serraglio, che 
se avesse avuto effetto : Napoli sarebbe andata 
a mina. Marciavano intanto i Francesi alla 
conquista . Giuseppe , fulminato vendetta con- 
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tro la Corte , c pronieiso dolceiM «1 popolo , 
se si sottoniettesse , velocemente viaggiava 
contro le capitale ^ Correva a destra ^ a riva 
il mare , Regnier , nissuno ostacolo in nissun 
lungo incontrando , salvo in Gaeta , piazza forte 
dì sito , e custodita dal Principe di Assia , ca- 
pitano valoroso . totimato di resa ^ rispose ne<^ 
gando . Assaltarono i Francesi il bastione di 
Sant’ Andrea , e se lo presero, e non senza 
sangue . L’ altra parte si difendeva egregia- 
mente ^ ma essendo i napoleoniani grossi , 4a- 
sciato genti all’ oppugnazione, passarono: Mas>> 
sena a sinistra senza impedimento alcuno cam- 
minando , poiché CapUa già si era data , arri- 
vava 9Ì quattordici di fbbbrajo sotto le -inura 
dell’ appetita città . S’ arresero Castel nuovo , 
castcl deir Uovo , castél del Carmine , fe castel 
Sant’ Elmo » Entrava Duhcsine il primo con 
una scelta fronte dì soldati leggieri si fanti , 
che cavalli . Faceva il di seguente il suo in 
gresso Giuseppe a Cavallo con molto seguito di 
generali , e con tutte le ordinanze in bellissi- ‘ 
ma mostra . Smontò al palazzo reale : trovollo 
squallido , e spogliato dai fuggitivi . Addì sé- 
dici visitava la chiesa di San Gennaro ; udita 
la messa di Rufib Cardinale } presentava il San- 
to con doni , primizie del futuro regno • Tor- 
natosi nella regia sede dava le udienze ai ina- 
.gisti-ati , vedeva con viso benigno la reggenza 
di JSasscUi j ma tosto la cassava per crearne 
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un* altra : fecene capo Saliceti . Erano nella 
serra Italia' certe persone perpetue , alcune 
perché Napoleone le aliava , altre perchè le 
disamava , Vignolle , Menou , Miollis , Sali- 
cetti . Per far denaro ai mantennero le tasse 
vecchie , se ne imposero delle nuove : per far 
sicurezza , si tolsero le armi ai cittadii\i , e si 
venne sul suono di far morire soldatescamcnte 
chi le portasse . Queste minacce già tante 
volte fatte , ed a«iche eseguite da ambe le parti, 
dimostrano , qual dolcezza di vivere fosse al- 
lora in Italia . 

Intanto le Calabrie non quietavano . Si era 
il Duca di Calabria accostato con un corpo 
di soldati uscito con lui da Napoli al Conte 
Biiggiero y che con una squadra riempiuta di 
soldati siciliani, tedeschi, napolitani , c con 
qualche misto di raunaticci , parte buona , 
parte jiessinia , aveva fatto un alloggiamento 
foilifìcato sulle rive del' Silo nel principato 
di Salerno , Àrso il ponte , schierava i suoi 
Rulla riva . Parve il caso d’ importanza ; vi 
fu mandato Regnier. Andò il Francese aÙ*as- 
ealto , mandò i Napolitani in rotta , perse- 
guitò i vinti fino a Lagonero . Rannodarousi 
i reg} a Campotenese : venne loro sopra Re- 
gnier il di nove marzo , e con un fotte as- 
salto gli risolvette facilmente in fuga . A 
slciito. salvossi il Conte ron mille soldati tra 
, e cavalli • 1} Frantm; vittorioso s’ i-< 
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noltraya nella Calabria ulteriore : occupato 
Reggio , muniva di presidio la fortezza ^ 
Scilla , posta alla punta d’ lUlia , dove è più 
vicina alla Sicilia; il che dava c freno, c 
sospetto agl’ Inglesi , che iu Messina si erano 
raccolti a difesa dell’ isola . 

Per la vittoria di Cainpotenese tutto il 
corpo napolitano guidato da Rosenheim fu 
fatto prigioniero • Rodio , che aveva, veduto 
le guerre di Ruffo, e con lui, e per lui a- 
veva combattuto , perseguitato aspramente da 
Lecchi , fu preso nelle montegne di Pomari- 
co . Sperava Regnier di pigliarsi Michele Pez- 
za che il volgo chiamava fra Diavolo , uomo 
facinoroso mandato 'da Palermo a sollevare i 
popoli ; ma per 1’ audacia propria , e per co- 
noscere il paese, gli sfuggi di mano, tor- 
nandosene a Gaeta . Molti de’ suoi seguaci , ' 
gente da strada , ed efferata , come egli , pre- 
si nelle montagne di Rocca Guglielma , Mon- 
ticelli e Sant’ Oliva , furono incontanente 
dati a morte . Da un' altra parte Duhesme , 
inoltratosi nella Basilicata , cacciava i nemici 
da Bernarda , e da torre , ed entrava in 
Taranto, città opportuna pel suo sito ad ac- 
cennare ugualmente a Corfu , ed alla Sicilia, 
Alcuni rimasugli dei vinti si erano rannodati 
a Castro villari , ma combattuti da Regnier fu- 
rono dispersi. Vi andarouo presi un Tchudi, 
od uu Ricci , capitani di (j[ualpho grido , e 
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tnoltó afTezìonati al nome del Re' . Sbaragliali 
i regolari , sorgevano , parte per la mutazio> 
ne 'del governo , parie per gV instigamenli di 
Sicilia , parte- per amore della vendetta^ paiv 
te'^per cupidigia del sacco in diverse parti 
della Calabria bande collettizie di soldati spio* 
ciqlati , e di- uomini- facinorosi y ohe mette- 
vano la -provincia a terrore , a ruba , ed a 
sangue . In -questi orribili ravvolgimeli per- 
deva chi- aveva , acquistava chi non aveva } i 
buòni solamente perivano , i scellerati trion- 
favano . La ferocia • d’ uomini quasi ancora 
selvaggi era stimolata da uomini feroci. por 
•oonsuetudine ; il male ^ appiccava , e domi- 
nava in ogni parte . Spargevansi voci , che 
la, Regina fomentasse questi moti , il che era 
• vero per qualche capo , e per la guerra , hìmi 
. per le masse dei scellerati , e per gli ecccs- 
'si . 1 Francesi , ed i partigiani loi*o accre- 
‘sèhvano qucìti rumori'' e davan loro più cre- 
dito - coll’ intento di seminar vieroaggiormente 
rancori , ed od) contro quel governo , che da 
loro era stato cacciata . Da questi acx:identi 
nasceva y che non solamente il desiderio di 
Ferdinando diminuisse continuamente nelle 
po(X)lazioni quinte , c negli uomini facoltosi -, 
ma ancora con minor avversione si vedesse il 
dominio dei Francesi , a\ virando ciò ehc era 
vero , che , siccome potenti ^ c speditivi ^ 
avrebbero jxjstu freno a quella peste degli aSr 
T 03 I, IR. l 5 
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sAssin) , t c)elle ruberie. Questi umori oon 
ignorava Na{x>leoue • Però giudicando , .che 
fosse arrivato il momento propizio per man- 
dar fuori quello , die si aveva già da lungo 
tempo concetto; nominava Giuseppe Re delle 
due Sicilie • Annestava la solita condizione , 
che le due Corone di Francia , e di Napoli 
non potessero mai essere posate sul medesimo 
capo . 1 principi consentivano , ì popoli adu- 
lavano . Solo Carolina di Sicilia non si, la- 
sciava tirare a Ila debolezza universale ; 1’ a- 
cerbità dell’animo cnn 1’ altezza compensan- 
do . Per questo Napoleone la chiamava Fre- 
degonda , cd ella chiamava lui assassino di 
principi , e tiranno corso , . Finalmente vi cad- 
de ancor essa , non per adulazione , nè per 
abbiezioue d’animo, ma per odio contro gli 
Inglesi : perchè. , come diremo a suo luogo , 
venne un tempo , in cui , non piacendole il 
comandare frenato alla foggia degli ointini 
d’ Inghilterra , desiderò , come più conforme 
alla sua natura., il comandare nss(duto di Na- 
poleone ; per questo prese consiglio di acco- 
starsi a lui . 

La creazione del Re Giuseppe fu sentila 
con qualche allegrezza in Napoli , ma più dai 
nobili , che dai popolani , Furonvi luminarie , 
spari , feste , teatri , canzoni , sonetti al solito; 
e di questi sonetti , chi ne aveva più fatto per 
Carolina, più ne faceva per Giuseppe .Vi fu- 
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l^ono anche non insolite , ma indecenti cose « Il 
marchese del Gallo , ambasciadore di Ferdi- 
nando a Parigi , rivoltatosi subitamente alla 
fortuna di Napoleone , divenne ambasciadore 
di Giuseppe , poi incontanente ' suo ministro 
degli affari esteri . Di tanto anteponevano gli 
uomini f anche i nobili , P ambizione alP ono- 
re! Nè miglior natura mostrò il Duca di Santa 
Teodora , ambasciadore di Ferdinando in Ispa- 
gna , poco prima mandato da lui a mansuefare 
il vincitore : accettò caiica nella Corte di Giu- 
seppe . Aveva certamente il Duca Panimo esa- 
cerbato pel supplizio di Caraccioli, suo parente, 
ina sarebbe stato più onorevole il non accettar 
cariche da Ferdinando , che il non tenergli fe- 
de . Ruffo Cardinale esultando ricevè Giuseppe 
sotto il baldacchino , Vide P età Maury Car- 
dinale fare fallo ai Borboni di Francia, per prò- \ 
fondersi a Napoleone ; vide Ruffo Cardinale ' 
abbandonare f Borboni di Napoli per inchinarsi 
a Giuseppe • Scusavansi con dire , avere ama- 
to le cose , non le persone : il che sarà loro da 
ognuno facilmente conceduto , Tutti errarono , 
pontefice. Imperatori , Re , Cardinali , Venco- 
-vi , preti , nobili , popolani . Almeno imparas- 
sero i potenti a non giudicar gli uomini a nor- 
ma di una perfezione , che non è nel mondo , 
cd a conoscere la debolezza propria in quella 
d’ altrui . Ma tal è la superbia umana , che chi 
più può , si persuade anche d’ esser migliore , 
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«lai e anche qualche volta la fiervérsità di? 
lei , che alcuni credono e vogliono far dimen- 
ticare i falli proprj col punirgli in altrui » La 
Turchia stessa ,aciii Napoleone aveva voluto 
torre quel granajo dell’ Egitto, adulava. 11 | 

giorno dell’ assunzione di Giuseppe , il suo in- 
viato in Napoli cacciò fuori sulla fronte del suo 
palazzo , in mezzo a non so qual luminaria , 
questo motto in lingua turca , e francese , 

Oriente riconosce /’ eroe del secolo . Vero 
è , che quest’ ei'a piuttosto adulazione fran- 
cese , e napolitana , che turca . Napoleone ri- 
deva a queste mostre , e vieppiù disprezzaya la 
natura umana . 

Le vittorie di Lagónero , e di Campotenese , 
avendo rotto le forze regie in Calabria , tutto il 
paese era venuto, salvo alconi moti imxim posti, 
a divozione dei Francesi'. Solo Gaeta, e Civi- 
tella di Tronto resistevano . Poca speranza re-, 
stava al Re di far frutto , sebbene sapesse , 
che non mancavano mali semi contro il nuovo | 
signore , se gl’ Inglesi sbarcando sulle tei're | 
calabresi , non avessero somministrato qualche 
forte soccorso di battaglioni ordinati. Ma gran- 
‘ demente ripugnava ad una spedizione in terra- 
ferma Stuart , che essendo succeduto a Craig 
nel governo dei soldati britannici in Sicilia , 
continuava a starsene nelle stanze di Messina , 
Gli pareva , che il principal fine degl’ Inglesi 
iofise la conservazione della Sicilia . Nè igno- 
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rava , che la spedizione sarebbe ‘pericolosa per 
1 * isola , se riuscisse infelicemente , di nissun 
frutto per la terraferma , a cagione delP ec-* 
cessi va forza dei Francesi , se riuscisse felice- 
mente . Fortunato capitano non sarebbe loda-' 
to , infortunato biasimato . Ma era a questa 
tempo giunto in Sicilia un uomo , a cui pia- 
cevano le imprese avventurose : questi era 
Sidney Smith , che , arrestata la fortuna prò- 
spera di Bfionaparte in Oriente , si era per- 
suaso di poterla arrestare anche in Occiden- 
te . Stimolato dalla propria natura , dalle pre- 
ghiere di Ferdinando , e dalle instigazioni 
della Regina , che non poteva vivere , se non’ 
ricuperasse ciò , che le era stalo tolto con- 
tinuamente esortava Stuart alla Orione ^ Ma 
la . prudenza dell’ uno superava Y aùdacia deir* 
1’ altro , e ninna cosa si risolveva . Si' deli-* 
berava Sidney a fare qualche sforzo da sè colle' 
forze marittime per far vedere a Stuart , che 
la materia era meglio disposta , eh’ ei non 
credeva . Per la qual cosa partiva dalla Sicilia 
con qualche nave grossa da guerra , e molte 
annonarie con intento di andar a visitare le ^ 
coste di Napoli , Due tini principalmente il 
muovevano , il primo d • rinfrescar Gaeta , il 
secondo d’ incitare di provvederf d’armi , 

« di munizioni le Calabrie . S’ appagava del suo 
primo intento,- anzi lasciava nelle acque della' 
piazza un’ aimatetta di nayi sottili afiinchè 

* i5 
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cooperasse alle difese . S’ impadronì dell* isola 
di Capri ; la qual possessione il rendeva signore 
del golfo di Napoli . Poscia radendo i lidi a 
seconda verso scirccco , ora qua , ora là si mo- 
strava , e con la presenza , colle esortazioni , 
colle somministrazioni vi manteneva vivo il 
nome di Ferdinando . Yi scoverse inclinazioni 
favorevoli , ma non sufficienti., perchè potesse- 
ro fare da sè . Tornossene in Sicilia : con in- 
tente esortazioni tanto fece che il pnidente 
Stuart si lasciò muovere a tentare qualche fat- 
to su quella tribolata, e tumultuosa terra. Sbar- 
cava sul principiar di luglio con circa cinque 
mila soldati sulle coste del golfo di Sant’Eufe- 
mia : chiamava , ma con poco frutto , le popo- 
lazioni a levarsi . Stava sospeso , stauto la • 
freddezaa dei popoli , se dovesse tornare elle 
navi , o persistere sulla terraferma , quando 
gli pervennero le novelle , che Regnier con un 
corpo di circa quattro mila soldati a-veva po- 
sto il campo a Maida , terra distante dieci mi- 
glia dal mare . Udi al tempo stesso , che una 
nuova schiera di tre mila soldati accorreva in 
soccorso di Regnier , perciocché la nuova del- 
la venuta degl’inglesi già si era sparsa nelle, vi- 
cinanze , Si deliberava pertanto di assaltare il 
nemico innanzi che il soccorso si fosse congiun- 
to con esso lui . Era il generale di Francia ac- 
campato sul pendìo di una collina boscata sottj 
il villaggio di Maida , soprastando alla pianura ^ 
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di Sant^ Eufemia : folle selve rendevano i suoi 
banchi ncuri . Scorreva alla sua fronte il (iiiroe 
' Amato , che sebbene in ogni luogo fosse guado- 
Bo , tuttavia per avere le sue rive ingombre di 
paludi , difficultava assai il passo agl^ Inglesi .* 
Forte , come si vede , e quasi inespugnabile era 
il sito di Regnier , e se vi avesse aspettato E i- 
niroico , la sua vittoria sarebbe stata certa . E' 
da notarsi , che la dimora degE Inglesi in quei 
luoghi non poteva esser lunga , perchè essendo 
il paese paludoso , esala , massime nella stagione 
estiva , miasmi pestilenziali , radice di malat- 
tie molto mortali . Ma Regnier , o nel proprio 
valore troppo confidando , o di quello del ne- 
mico troppo debolmente giudicando , consentì 
al commettere alE arbitrio della fortuna un’im-^ 
presa certa . Calavasi adunque dalla bene pro- 
mettente collina , varcava il fatale fiume , e 
s’ inoltrava nella pericolosa pianura , Forse , 
oltre la confidenza di se stesso , e de' suoi , che 
per verità valorosi soldati erano , a questo par- 
tito il mosse E avere con sè qualche squadra di 
cavalleria , della quale E Inglese mancava . Ar- 
X'ivavano in questo mentre i tre mila; il quale 
accidente accrebbe nei Francesi E opinione del 
vincere , Si fece dalla sua parte avanti E eser- 
cito d’Inghilterra : le due emolc nazioni veni- 
vano al cimento . 

Incominciò la battaglia , correva il dì sei di 
Jpglip , daU’ afiÌYHito incomposto , e sparso dei 
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soldati artnati alla leggiera : poi A veTme alla 
zuffa delle geati grosse • Trassero poche Tolte 
con gli archihusi : mossi dall’ emolazione , ed 
impazienti del combattere da lontano , s’avven- 
tarono colle baionette in canna gli uni contro 
gli altri . La mischia, spaventosa : vivi erano i 
Francesi , stabili gl’ Inglesi . I primi , o perchè, 
avendo creduto di andarne a sicura , e facile 
vittoria , restassero stupefatti all’ inopinato 
rincalzo , od altra cagione , che sei facesse , 
cominciarono , dopo un breve menar di ma- 
ni , massimamente sulla sinistra loro , a pie- 
gare , poi andavano in fuga . Gli seguitarono 
velocemente gl’, Inglesi , ’ed aspramente gli 
pressavano , non poca uccisione facendone « 
Volle Reguier ristorare la fortuna con assal- 
tare colla cavalleria la sinistra del nemico , 
ma fecero gl’ Inglesi si immobile resistenza 
coi tiri , e colle baionette , che fu costretto 
a rimanersene . Si pruovava allora, poiché 
coll’ assaltar di fronte non aveva fatto frut- 
to , di girare co’ suoi cavalli intorno alia pun- 
ta della medesima ala degT Inglesi , e di ur- 
tarla di fianco , ed - alle spalle ; con che spe- 
rava d’ indurre qualche impiglio nell’ ordi- 
nanza . Già i cavalli circuivano ; la battaglia 
pericolosa per gl’ Inglesi , quando un nuovo 
reggimento partito da Messina , e testé sbarra- 
te* Sant’ Eufemia arrivò sul campo , e postosi 
dietro un po’, di riparo , che il terreno offerì va , 


Digitized by Google 


LIBBO TlGESiWOSEt<MiDO (1-806) 1^7* 

fece fronte ai cavalli e:,coi tiri! spefeseggiati*- 
do , non Mlarbeute arrestò If impeto loro» ma • 
ancora gli • costrinse alla ritirata più rotti che 
intieri . Dopo questo fatto i soldati di Regnier* 
si posero in fuga scomposti^ e. sbaragliati 
cercando ciascuno salute senza' ordine » o nor» 
ma , come meglio avvisava . Fu compiuta la 
vittoria degl'inglesi . Errò Regnier nell' essere 
sceso al piano : errò' nell’ aver troppo disteso le 
ordinanze . Morirono dei Francesi settecento , 
due mila vennero in poter dei vincitori » partè ' 
sul campo della battaglia^ parte a Moiiteleone , 
dove si erano ridotti , Ornò massimamente la 
vittoria la presa del generale Compère « Dei 
dispersi , che furono un grosso numera » molti 
venuti in mano dei Calabresi ^ furono cnidel** 
mente ammazzati ^ alcuni condotti cattivi al 
cospetto di Stuart restai'onu salvi . 

La vittoria di Maida di è nuova cagione ai 
Calabresi di levarsi a romore: ad' uso barbaro 
ammazzavano quanti venivano loro alle mani . 

1 Francesi dal canto loro irritali contro nomi'* 
dì , che a nissun. uso civile attendevano » sao-' 
cJieggiavano.,* ed ardevano tutte le terre , die 
loro si scoprivano contrarie , uccidendo i ter** 
razzanì » e nissun rispetto avendo o al sesso , o 
all’età . La Calabria tutta fumava d*incendj , 
e di sangue .-Furono i Francesi obbligati a 
sgombrarne . I sollevati , fatti padroni delle ^ 
coste » stabilmente .yì si alloggiavano nei- siti- 
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principali , donde oomimicando con Sidney 
Smith , che , in questa bisogna si dimostrava 
attivissimo , e da luì ricevendo armi , e muni- 
zioni , le b'amandavano nell’ interno del- paese, 
c somministravano continaa esca a quel grave 
incendio . Amantea , Scalea , P Isola di Dina 
sulle coste della Calabria citeriore erano tenute 
dai Calabresi : Maratea , Sapei , Camerota, 
Palinuro , ed altre terre del golfo di Policastro 
a loro parimente obbedivano . Masse di cruda 
ribaldaglia erano questa , nè io sarò mai per 
lodare quelli , che le fomentavano : scellerati , 
la più parte , i gregar)'^ scellerati i capi . Pa- 
ne di grano , uno dei primi , era un prete in- 
fame condannato per delitti a galera : Fra Dia- 
volo , che imperversava piò vicinamente a Na- 
poli , uomo convinto di piò latrodnj , ed assas- 
sini * hidrì , ed assassini a costoro si accostava- 
no . GP Inglesi non gli potevano frenare , an- 
corché Stuart per P umanità sua molto vi si 
affaticasse . I Francesi , dove potevano , acerba- 
mente si vendicavano , furore , e crudeltà a 
furore , e crudeltà opponendo , 

11 trionfo di Maida poco durava . S’ ingros- 
savano di nuovo i napoletani: gli assassini erano 
cattivo fondamento : il capitano d’ Inghilterra 
si ritirava in Sicilia , solo lasciando un presidio 
nel forte di Scilla , di cui si era impadronito. 

S’ accalorava P oppugnazione di Gaeta . Già 
per liioHi, mo|i P ayeva virilmente dif^a il 
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Principe d’ Assia ; vi morirono molti buon. 
Francesi , fra gli altri il generale Vallelongue 
uomo , in cui la dolcezza , e P integrità della 
vita pareggiavano la scienza , ed il valor mili- 
tare , P uno e P altro singolari Il Principe fe- 
rito gravemente fu portato in Sicilia . Gli asse- 
dianti impedivano le sortite con aver tirato 
una trincea dalla spiaggia di Mola sino all’ al- 
tra estremità dell* istmo , Impedivano colle 
batterie i soccorsi di mare j una breccia, molto 
grande era aperta nel muro della cittadella sUio 
a piè della controscarpa , i terribili granatieri 
di Francia pronti^ alP assalto . Si diede la for- 
tez^ il dì diciotto luglio , Anche in questo fat- 
to mostrò il generale Carapredon,, molta perizia 
nell’ arte d’ oppugnar le piazze ed n Jbi prin- 
cìpalmenterestò JSapoleone obbligato dell’ a- 
cqiiìsto di Gaeta . Solo ^ ùccome quegli , che 
la voleva sempre fare da maestro , pércliè >g)i 
altri si studiassero di fare , non che bene , me- 
glio, si lamentò che Campredon vi avesse con- 
sumato truppa polvere . 

La resa di Gaeta avvantaggiò le condizioni 
elei Francesi nel regno. La forte . schiera , che 
l'aveva oppugnata, andava a ricuperar le Ca- 
labriej e stantechè il nome di Massena era di 
molto terrore, gli fu dato il governo della spe- 
dizione. Perchè un uomo terribile avesse po- 
lestà terribili, decretava Giuseppe , fodero, e * 
s" miendesseio le Calabrie in istato di guerra; 
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i magistrati civili; è militari obbedissero a MaS« 
sena: creasse connnissioai militari pei giudizi, 
ed i giudizi M eseguissero senz^ appello in ven- 
tiquattr* ore: i> soldati vivessero a carico dèi 
jiOesisollevatì't i beni degli assassini , e dei ca- 
pi dei ribelli si ponessero al fisco; i beni «legli 
'assenti anooe e*>i si confisoasseròì chi non essen- 
do ascritlo’alla guardia provinciale, fosse tro- 
vato con armi, si' desse a morte; i conventi, che 
non dichiarassero' i religiosi complici •, si sop- 
‘primesseix). Andava Massena alla spedizione: 
seguitarono dalle due parti crudeltà inusitate. 
?vavria, Sicignano^ Abetina, Strongolì incesi.: 
-inapoleonianr trucida vano i Calabresi nelle bat- 
taglie, nelle irnbosoate, nei giudizi, i Calabresi 
■ammazzavano i tiapoleoniani^ e gli aderenti loro 
‘ nelle case, negli agguati , nelle battaglie: il 
furore pai'loriva mortij le morti furore: gli uo- 
-mini civili di venivan barbari, i barbari vieppiù 
s^im barberi vano. Il Calore fiume priucipabnen- 
te, in cui furono gettati a mucchi i cadaveri do- 
gli ticcìsi, portò con le acque sue al mare i 
-rossi segni della .bestiale rabbia degli uomini. 
Durò lunga pezza ' la carnific.inas pure i napo- 
leoniant per la disciplina, e per gli ordinati di- 
' segni prevalevano. 'Il terrore, e le uccisiodai fre- 
narono, non quietarono la provincia: semi or- 
rendi vi covavano, che ora in questo luogo, ora 
tn quell* altro. rtpullukiTano, e facevano segno, 
«he più potevano l^odio, e la rabbia clio-i- sup 


Dioitized by Google 


‘ # 

• * 

LIBRO TieBClMOSBCORDO (lSo6) l8l> 
plÌ 2 Ì: nè mai potè Giuseppe yenir a capo dei 
solleyamenti calabresi, ancorché usasse rimedi 
asprissimi, e qualche yolta anche dolcezza col 
perdoni. Orrendi casii io raccontai, ma più o,r \ 
rendi, se mi Gadato di terminare queste storie 
aaix>mmi per raccontare, dai quali si yedrà, che 
se la dolcezza mescolata con la anideltà non 
fece frutto per paciGcarc le Calabrie, una cru» 
deità pura il fece: feroce l’azza di Calabria , 
che non potè costringersi alla quiete, se non 
con lo sterminio. 

Bisuluzioni infedeli, attispperchieyoli, guer> 
ra barbara ìnsanguinayano una costa deirÀdria- 
tico: simili accidenti insanguinavano l’ altra: di 
si lagrime voli frutti fu pregno il tradimento 
fatto a Venezia. Erano le Ixjcche di Cattaro, 
il più sicuro ricovero, che si avessero i uavigailf 
> ti nelE Adriatico, state cedute alla Francia pel 
trattato di Campo-Formio, con tempo di sei set- 
timane ad esserne messa in possessione. Spira- 
to il termine, e non comparsi g|i uiEdali di 
Francia a prenderne possessione, un Agente di 
Bussia, col quale conconlavano, siccome Greci, 
gran parte dei Bocchesi, e dei Montenegrini , 
selvaggi abitatori delle vicine montagne, solle- 
yò il paese, predicando, che , poichiè il tempo 
buono della con.spgnazione eia trascorso, i Fran- 
cesi erano scaduti , ed il paese padrone di se 
- stesso. 1 comandanti austriaci di Castelnuovo, c 
degli altri forti, E iutendevanoad un altro modo, 
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e volevano serbar la fede. Arrivava in que- 
sto mentre il Marchese Gliislieri , commissario { 
d’Austria, per far la consegnazioiie; ma non ' 
che il suo mandato eseguisse, perchè già i Fran- 
cesi si approssimavano, consenti a sgombrarli 
paese, lasciandolo in poter dei natii, dei Moo-> 
tenegrini, e dei Russi. Sgombrarono di mala | 
voglia i comandanti austriaci , e sdegnosamente 
anche protestarono della violazione dei patti. 

Nè meno sdegnosamente udì Vienna il fatto: 
fu il Marchese dannato a carcere perpetua in 
una fortezza di Transilvania. 

La fede violata in Cattare diè occasione a 
fede violata in Ragusi. I napoleoniani , non po- 
tendo più occupare Cattaro , s’impadronirono | 
di Raglisi, nissuna ragione contro quella pacifi- ' 
ca, ed innocente Repubblica allegando, ma so- 
lamente il pretesto di preservarla dalle scorre- 
rie dei Montenegrini. Certo i soldati napoleoni- 
ci difesero Ragusi, dico la città, perciocché i 
Montenegrini orribilmente saccheggiavano il 
territorio; ma Napoleone spense la Repubblica 
congiungendola all’ italico regno; siugolar modo 
di preservazione. Sorse una gueiTa varia. Lau- 
rìston tenuto in assedio in Ragusi dai Montene- 
grini era soccorso da Molitor, che gli vinceva, j 
risospingendogli ai loro nidi delle montagne. 

Pure stavano ancora minacciosi, ed infestavano 
con spesse correrìe il paese, quando Marmont, 

■ con astuzia militare avendogli indotti a venir al 
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j)ìano . con istragc grandissima pirostrava tutte 
Ip forze loro. Guerra orribile fu questa: i Mon- 
tenegrini ammazzavano i prigioni, e gittavapne 
le teste tronche fra le file dei compagni inorri- 
diti: i napoleoniani perseguitavano sui monti 
loro i Montenegrini, e quando non gli potevano 
avere per essersi nascosti nelle tane, negli cac- 
ciavano con fuoco, e fumo, come se fiere fosse- 
ro per uccidergli. 

Cantava queste vittorie con gloriose promul- 
gazioni , secondo la natura sua, Dandolo, che era 
per Napoleone provveditore della Dalmazia. Si 
per certo, questo mancava allo scandalizzato 
tnovnio, che dopo aver veduto Peéaro commissa- 
rio austriaco in enezìa, vedesse Dandolo prov- 
veditore napoleonico in Dalmazia. 
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Guerra di Napoleone col Me di Prussia; 
gran ruina di quesP ultimo. Adulationi degP 
Italiani verso Napoleone. Trattato di Fontai^ 
nebleau, che toglie il Portogallo ai Bragnh- 
zesi. Toscana tolta alla stirpe di Spagna, ed 
unita alla Francia sotto V autorità di Elisa, 
sorella di Napoleotie. Operazioni della giunta 
creata in Toscana. Deu:rizione delle miserie 
d? Italia. Opere magnifiche di Napoleone.To^ 
glie la Spagna ai Borboni., Giovacdhino Re 
di Napoli, Giuseppe di Spagna. Gios^acchino 
va ad assumere il regno^ feste, che gli sifan^- 
no, principi e natura del suo governo. Setta 
dei Carbonari, come, quando, dos^e, e perché 
nata, e quali erano i suoi riti. Napoleone si 
volta contro il Papa, unisce le Marche al re- 
gno italico, occupa Roma, fa oltraggio al Pa- 
pa: protestazioni fortissime di Pio Settimo. Do- 

. lorose vicende nelle Marche per motivo dei 

. giuramenti richiesti ai magistrati% ed agli ec- 
clesiastici. 
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Il Re Federigo sentiva i frutti delle grati- 
tudini napoleoniche . Vinta V Austria per 
avere la Prussia imprudentemente tenuta la 
neutralità , insorgeva Napoleone a vipccre la 
Prussia , do|W di aver prostrato P Austria , 
Usò le insidie , le insolenze , e le usurpazio- 
ni per farla vile agli occhi del mondo, poi 
assalti più aperti per farla risentire , non du- 
bitando di vincerla , Invase P Hannover , ed 
operò , eh’ ella P accettasse in proprietà , do- 
no funesto per la riputazione , funesto per gli 
effetti . Offese la Germania nel caso del Duca 
d’ Anghienna ; non risentissi la Prussia . Por- 
tò pazientemente il Re P incoronazione ita- 
lica , P unione di Genova , il fatto di Lucca, 
le non ottenute promesse al Re di Sardegna: 
portò pazientemente la carcerazione dei legati 
d’ Inghilterra sui territori germanici , le ta- 
glie poste sulle città- anseatiche , le violazioni 
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ddle torre d’Anspach, e di Barcit*. Di mezza 
Germania si faceva signore Napoleone per la 
confederazione del Reno : consentiva il Re 
Federigo , cd accettava V offerta di una con- 
federazione a suo’ favore della settentrionale 
Germania ; ma Napoleone confortava segreta- 
mente i principi , acciò non vi consentissero. 
Nè più modo alcuno servando , toglieva Fui- 
da al Principe d^ Grangia , congiunto di pa- 
rentela col Re , toglieva al Re la fortezza di 
Vesel, e le abbazie di Essen , Verden , ed 
Elten , Prometteva alla Prussia la svedese 
Pomerània , cd al tempo stesso con solenne 
trattato si legava colla Russia per impedire , 
che la Prussia della Pomerania ,s’ impadronis- 
se : il dato , ed accettato Hannover offeriva 
al Re d’ Inghilterra , se pace con lui volesse. 
Nuovi soldati napoleoniani marciavano in 
Germania . Conobbe il Re con quale amico 
avesse a fare , e corse alP armi ; corse altresi 
al ferio Napoleone . Bene il poteva usare . 
posciachò il Re veniva armato contro di lui ; 
ma gP improperj , che fece dire , e stampare 
contro la Regina , furono tali , che ogni uo- 
mo , che del tutto non sia lontano dalla ci- 
viltà , non potrà non sentirne , sdegno / e &- 
sUdio . Io vidi a qMcsto tempo immagini, di 
tal natura neipuoghi pubblici in mostra , che 
pareva aggirarmi, non nclP incivilito Pa- ' 
Tigi , ma si piuttosto in una città rozza , e 
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ssélVaggia . Lin'sa era donna , Regina , ed a** 
matrice della sua pania , cd all’ armi .gli a-* 
malori della stia patria incitava : per questo 
diventò bersaglio agli oltraggi di un barbaro. 
Queste gravi parole contro Napoleone appruo- 
veranso coloro , che con si devoto ^ e patrio 
aflfetto hanno alzato gli altari alla doniremé- 
8c vergine j di quelli , che fanno scllerno dei 
difensori delle laro patrie , non é da prendei* 
pensiero . 

Vinse la fortuna di Napoleone . Fu la Prus^ 
sìa prostrata a Iena , fu prostrata a Madde-* 
borgo , ed Prenslavia , Berlino , capitale del 
r<^gno , le fortezze tutte , dominando uno scoin-» 
piglio , ed un terrore estremo , vennero in 
poter del vincitore . Questo fine ebbero le aiVni * 
animosamente mosse dal Re Federigo per stimo- 
lo proprio , e per quelli d’ Alessaudro di Rtìs-» 
sia. Arrivava Alessandro Imperatore con. le 
sue schiere in ajuto del vinto amico j ma Na- 
poleone sopravvanzava d’ ardire , di forza , e 
di arte , Fu asprissima la battaglia di Eylau ^ . 
fi d' esito incerto • Incrudelita la stagione , ri- 
tirarono i Francesi di qua della Vistola, i Russi 
di là della Pregel . Intiepiditosi il tempo al 
nuovo anno , s’avventavano gli uni contro gli 
altri Francesi , c Russi : varj furono i combatti- 
menti , sanguinosi tutti ; infìne nei campi di 
FVidlandia conflissero con ordinanza piena i due 
nemici , Quivi cadde’ la fortuna russa ♦ Napo- 
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kvine vincitore con fini d’ Alessandro sovra- 
stava : addomandava Alessandro i patti . Nai> ■ 
rano , che i due Imperatori nelle conferenze - 
più se^rehe tra di loro si spartissero il mondo : . 
tìvessesi Napoleotie quella parte , che è com- 
presa da un lato tra una linea tirata dalla* foce 
della Vistola sino all’ Isola di Corfù, dall’altro 
tra le spiagge del Baltico , dell’ Oceano , del 
Mediterraneo , e dell’ Adriatico t avessesi Ales- 
sandro il rimanente . Quale di questo sia la ve- 
rità , convennero sulle sponde del Nieraen in 
trattato aperto : riconobbe Alessandro il nome, 
e Iji^mrtoritìt regia iu Giuseppe Napoleone , co- 
^fe Re di Napoli , ed in Luigi Napoleone, come . 
Re d’ Olanda : consenti, che un regno di Ve- 
Hfalia si creasse, ed in Girolamo Napoleone , 
fratello minore di Napoleone s' investisse ; ac- 
còrdo , che un Ducato di Varsavia si creasse , 
e che Duca ne fosse Federigo Augusto di Sas- 
sonia : riconobbe' la renana confederazione : 
stipulò per articolo Segreto , che le bocche 
di Cattaro si sgombrassero dai Russi , e si 
consegnassero iu potestà di Napoleone Con- 
venne inGne , che: le sette is(Ae> ioniche ce- 
dessero ih possessione del medesimo , stipolazio- 
ne enorme , perchè la independeii;Ea loro era 
stata accordata tra la Russia , e la Porta • otto- 
mana , nè poteva 1’ opera di due . parti essere 
disfatta da una sola . 

I fatti di guerra di Napoleone supei^ano per 
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grandezza quanti dalle lingue , (/dalle penne 
degli uomini siano stati mandati 'alla luemuria 
dei posteri . L’ avere vinto eoo si grossa , e 
presta guerra 1’ Austria , poi poco dopo con &i 
grossa , c presta guerra la Prussia , (inalmente 
con grossa , c non lunga guerra la Russia, pa- 
reva piuttosto accidente lavoloso , clic vero , 
Volgevano gli uomini inaia vigliali nelle nienti 
loro la potenza , ed il valore degli Austriaci , 
la gloria ancora fresca di Federigo, le im|»rese 
niiraliili di Suwarow con la sparsa fama dell’in- 
vincibilità dei Russi , nc potevano restar e-a- 
paci , come una sola nazione , ed un solo capi- 
tano avessero potuto soldati Unito valorosi , ca- 
pitani tanto rinomati quasi prima vincere , che 
vi'dei’c , Temeva , cd adorava il mondo Napo- 
leone , i principi i primi, anche i più potenti, 
1 popoli i secondi . Non v’ era più luogo all’ a- 
dulazione ; perchè le lodi , per smisurate che 
/ussero , parevano minori del vero ; nè i poeti 
più famosi , tpiantunqne con ogni nervo vi si 
fifoi*zassero , potevano arrivare a tanta altezza . 
1 poeti il cliiamavaiio Giove , i preti braccio di 
Dio , i principi fratello , e signore . 

Un mezzo solo gli restava per accrescere la 
gloria ac(jnistata ; quest’eia di usarne inodera- 
taiiiente ; die se avesse frenato le lingue del-- 
P età adulatricc , e preci pitanlesi a sin vitù , 
Ikiic avrehlie meritato , che le adulazioni lo- 
di si chiamassero j ma amò meglio diletla'rsi 

\ ■ ■ 
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pruoyando quant’ oltre potesse IraRcorrere la 
viltà degli uomini , che fare generoso sè^ed 
alU'ui , Lascio le adulazioni francesi , austria- 
che , prussiane , russe ; solo parlei'ò dell’' ita- 
liane . A questo fine dello adulare erano stati 
chiamati a Parigi i deputati del regno itali- 
co . Gambioni , Patriarca di Venezia , favel- 
lava , introdotto alP udienza nell’ imperiai 
sede di San Clodoakio , con servilissimo di- 
scorso al signore . Venire gl’italiani a far 
tributo a’ suoi piedi dell’ ammirazione , dei 
desiilerj , dell* amore , della fedeltà loro ; go- 
dere per essere i primi a potere questo de- 
bito adempire verso P eix>e , verso il principe 
potente, ed amatissimo :>nissuno più degl’ I- 
taliani .amarlo , nissuno con pari gmlitudine 
venerarlo : avere lui redento la Francia , ma 
creato 1’ Italia : avere l’ italiani pregato il 
cielo per la salute sua nei pericoli , ringra- 
ziarlo ora per le vittorie , ringraziarlo per la 
/pace : benignamente udisse le supplichevoli 
preghiere dei sottomessi , ed amorosi Italiani : 
gisse , venisse , vedesse quell’ Italia da tanto 
bassamente alzata , da tanta abjezione ricom- 
pra , a tanto fortunate sorti avviata . Questo 
desiderare , questo instanteraentc supplicare , 
questo sperare dalla paterna benevolenza sna , 
.questo essere la più compita la più suprema 
felicità loro , 

- * Rispose , gradire i sentimenti de’ auoi po- 
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poli d» Italia : COU piacere avergli veduti 
combattere valorosamente sulla scena del mon- 
do : sperare , che si fausto principio avrebbe 
consenziente fine . In questo luogo egli , che 
aveva contaminato con isclicrni una valorosa 
donna , solo perchè contro di lui la sua pa- 
tria aveva amato , e difeso , venne in sul 
dire , che le donne italiane dovevano allon- 
tanare da se stesse gli oziosi giovani , nè per- 
mettere , che piu languissero negl’ interni 
recessi , o comparissero al cospetto loro , se 
non quando portassero cicatrici onorevoli, Sog- 
giunse poscia j vedrebbe Venezia volentieri , 
sapere quanto i Veneziani P amassero . Sorse 
in Corte un gran parlar di lode pel discorso di 
Napoleone : tutti il predicarono per mollo 
.bello . Quella parte massimamente , che a\eva 
toccato dell’ amor dei Veneziani verso di lui, 
era molto commendata • 

Accarezzato dai monaci del Cenisio , fe- 
steggiato dai Torinesi testé liberati da Menou * 
al quale era succeduto , come govemator ge- 
nerale , il buon Prìncipe Camillo Borghese , 
arrivava Napoleone trionfante nella reale, ed 
accetta Milano . Le feste furono molte : i 
sohlati armeggiavauo , i poeti cantavano , i 
magistrali lusingavano , i preti benedicevano. 
Tratto Melzi molto rimessamente , perchè 
jion ne aveva piu bisogno ,* perchè poi fosse 
meglio rintanato , il creò Duca di Lodi , 
Tom. jx, 
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Dòlsimi in queste storie 'di molte funeste co-* 
se, e di molte ancora dorommi , ma di niuna 
più mi doglio , o dorix)nimi , che dello aver 
veduto contaminato dai soli) napoleonici uu 
Melzi , , 

Ed ecco che Napoleone arrivava a Vene- 
zia • Luminaria per tutta la città j di notte 
il canal grande chiaro come di giorno : la 
piazza di San Marco più chiara del canale*: 
regata , balli , teatri , e quel , che è peg- 
gio , plausi di voci , e di mani , Si mostrò lie- 
to , e contento in volto. Ciò non ostante aveva 
paura di essere ucciso : Duroc , ' Gran maestro 
del Palazzo , fu più diligente del solito nel 
visitar cantine , e cisterne • Alcuni si aggi- 
rarono intorno al signore con fronte lieta , 
c serena . L’ età poi'tò , che brutto , e splen- 
dido servire più piacesse che vita onorata , 
ed oscura • 

Tornalo a Milano udiva i coltegj , ed ai 
collegi parlava , Accusò gli anteuati , parlò 
di patria degenere- dalP antica ; affermò niol-» 
to aver fatto per gP Italiani , molto più vo- 
ler fare: ammonigli , stessero congiunti coi> 
Francia ; ricordò loro , che- da quella ferrea 
corona si promettessero V independenza . 
Cessa trionfalmente la Lombardia , nuovi, ita- 
lici pensieri gli venivano in mente , e gli 
mandava ad esecuzione : sotto il suo dominio 
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da mina nasceva mina . Aveva , a cagione 
che il Principe Reggente di Portogallo si era 
titirato dal voler fare coiltro gP Inglesi tolto 
quello , eh’ egli avrebbe voluto j per Un trat* 
tato sottoscritto a Fontaiiiebleau con un mi- 
nistro di Spagna tolto il Portogallo a’ suoi 
ontichi signori , che vi erano ancora presen» 
ti , e dato fn potestà di nuovi . Per esso si 
accordarono la Francia , e la Spagna , che la 
provincia del Portogallo tra Mino, c Duero 
colla città di Porto cedessero in proprietà , 6 
sovranità del Re d’ Etruria , ed egli assumes- 
se il nome di Re della Lusilania settentrio- 
nale : che P Algarve si desse al Principe 
della Pace con titolo di Principe dell’ Algar- 
•ve ; che il Beira , ed il Tramonti , e PEslre- 
niadura di Portogallo si serbassero sequestrate 
sino alla pace j che il Re d’ Etruria cedesse 
il suo reame alPImperador dei Francesi ; che 
uiì esercito napoleonico entrasse in Ispagna ^ 
e congiuntosi con lo spagnuolo occupasse il 
Portogallo * Covava fraudo con Portogallo , 
fraudo contro Spagna per P introduzione dei 
napoleonia'ni , I Braganzesi , avuto notizia del 
fatto , e non aspettala la tempesta , .s’ im* 
barcarono pel Brasile» sopra ijavi proprie , cd 
inglesi , Napoleone levò un gran remore del- 
la partenza , ed imputò loro a delitto P es- 
sere fuggiti , come diceva, con gP Inglesi , 
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cbmc sé m servitù di lai fossero stati obbli- 
gati a restare . 

Il di véntidue novembre i ministri di Spa- 
gna , e di Francia nelle stanze di Maria Lui- 
sa j Kegina , reggente di Toscana entrando ^ 
le intimarono , esser finito , e ceduto a Na- 
poleone il suo toscano regno , e che in com- 
penso le erano assegnati altri stati da goder- 
segli col suo figliuolo Carlo Lodovico . Fu a 
questa volta taciuta la parola perpetuamente ; 
il che se indicasse sincerità , o dimentican- 
za y io non lo so . Restava , che ad un co- 
mandamento fantastico succedesse una umiltà 
singolare . Significava la Regina a^ suoi po- 
poli , essere la Toscana ceduta all’ Tmperator 
Napoleone ; ad altri regni andarsene : ricor- 
derebbesi con diletto del toscano amore, ram- 
maricherebbesL della separazione , consolereb- 
besi pensando , passare una nazione si docile 
sotto il fausto dominio di un Monarca dotato 
di tutte le più eroiche virtù , fra le quali , 
per servirmi delle stesse parole , che usò la 
Regina , dette così com* erano , alla segreta- 
riesca , fra le quali campeggiava singolarmen- 
te la premura la più costante di promuovere, 
ed assicurare la prosperità dei popoli ad esso 
®oggctti . Non seguitò la Regina reggente in 
Toscana le vestigia leopoldiane, anzi era an- 
data riducendo lo stato a governo più stret- 
to , e più compiacente a Roma , Arriyò il 
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* 'grnmle Reille a pigliar possesso in nome 
dell’ Imperatore e Re j i magistrati giurarono 
obbedienza ; cassaronsi gli stemmi di Tosca- 
na , rizzaronsi i napoleonici : arrivava Menou 
, egiziaco a scuotere le toscane genti j Napo- 
leone trionfatore , tornando a Parigi , tirava 
dietro le ^uc carrozze quelle di Maria Luisa, > 

■ e di Carlo Lodovico , ' ; • 

L’ asprezza di Napoleone , e la natura rot- 
j ta , e precipitosa di Menou mitigava in To- 
scana una giunta creata dal nuovo sovrano , 
c composta di uomini giusti , c buoni , fra i 
i quali era Dfgerando , che solito sempre a spe-' 
k rare , a sopporrfc , ed a voler bene , credeva, 

I che P Imperatore fosse fatto a sua similitudi-^' 

f ne . Avevano il difficile carico di ridurre la 

f Toscana a forma fi ancese . Erano in questa bi- 

f sogna alcune' cose inflessibili , alcune pic- 
j ghevoli . Si noveravano fra le prime gli ordini 
, giudiziali , amministrativi , e soldateschi : fu- 
rono introdotti nella nuova provincia senza ^ 
I modificazione : degli ultimi non potevano i 
. Toscani darsi pace , parendo loro cosa enor- 
me, che dovessero andar alle guerre dell’ e- 
strema Europa' per gl’ interessi di Francia , o 
piuttosto del suo signore. S’adoperava la giun- 
ta , non senza frutto , a fare , che la nuova 
signorìa meno grave riuscisse , Primieramente 
la tassa fondiaria , opinando in ciò molto ino- 
«leratamente Degerando , fu ordinala per iiio- 

* .*7 
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iHò che non gettasse più del quinto , né meno 
del sesto della rendita . Non li'ascuraTa la 
giunta le .commerciali faccende , Pel cielo pro- 
pizio volle tirarvi la coltivazione del cotone , e 
per migliorar le lane diede favore al far venire 
pecore di vello fino nelle parti montuose della 
provincia sìenese . Delle berrette di Prato , 
dei cappelli di paglia , degli alabastri , e del 
coralli di Firenze ,e di Livorno , parti essen- 
ziali del toscano commercio , con iscuole appo- 
site , con carezze , e con premj particolar cura 
aveva . Domandò a Napoleone , che permet- 
tesse le tratte delle sete per Li vorno , provve- 
diraento utilissimo ^ anzi indispensabile per te- 
ner in fiore le manifatture dei drappi, e la col- 
tivazione dei gelsi nella nuova provincia « Ri- 
chiese anche dal signore , che concedesse una 
camera di commercio a Livoriìo , a guisa di 
quella di Marsiglia , acciocché i Livornesi po- 
tessero regolare da sé , e non per mezzo dei 
Marsigliesi le proprie faccende commerciali : 
non solo buona , ma sincera e disinteressata 
supplica fu questa della giunta , perché dava 
contro Marsiglia , Per queste deliberazioni si 
mirava a conservar salvo il commercio del Lc^ 
tante con Livorno . 

I commodi di terra pressavano nei consiglj 
della giunta, come quei di mai'e , Supplicava | 
all» Imperatore , aprisse una strada da Arezzo 
a Rimini , brevissiica fra tutte dal Mediterra*, 
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tieo all’ Adriatico , ristorasse quella di Fireuzd 
a Roma per l’antica via appia^ dirizzasse quella' 
da Firenze a Bologna pel Bisenzio , e pel Re- 
no , terminasse Gnalmente quella, che insisten- 
du sull’ antica via lontana , da Siena porta 
Cortona, Arezzo, e Perugia ^ Ne gli studj s» 
omettevano ; consiglio degno del dotto , e dalv 
ben Degerando , Ebbero quei di Pisa , e di 
Firenze con tutti i sussid] loro ogni debito 
favore j ebberlo le accademie del Cimento , 
della Crusca , del Disegno , dei Georgofili : 
feconda terra coltivava Degerando, e la fe- 
conda terra ancora a lui degnamente rispon- 
deva , dolci compensi di un amaro signore . 

Arrivava gennap intanto: cessava la giunta 
1’ uflìcio , dato «4 da Napoleoni il governo di 
Toscana ad Elisa principessa , Gran Duchessa 
nominandola . La quale Elisa o per natura , 
o per vezzo , simile piuttosto al frateUo, che 
a donna , si diletta ^ a di soldati , gli studj, 
e la toscana fama assai freddamente risguar- 
dando * A questo modo finì la toscana patri», 
passata prima .da Repubblica nei .Me.dici per 
usurpazione , poi da Medici negli Austriaci 
per forza dei poteiilali , al quali piacque quel- 
la preda per 'accomodar se medesimi , dile- 
guatasi finalmente, c perdutasi del tutto nél- 
l’ immensa Francia , , ' 

Similmente , ed al tcm|>o stesso Napoleone 
upiva all’ Imperio il Ducato di Parma e Pia-' 
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cenza , dipartimento del Taro cbiamandoTo 
Hestavano ai Borboni di Parma le sperante 
del Mino , e del Duero . 

Non so , se chi avrà fin qui letto queste 
nostre storie , avrà , quanto basta , posto men- 
te alle miserie d’ Italia , Il Piemonte due vol- 
te Repubblica , due volte Regno , tre volte 
sotto governi temporanei , calpestato dagli a- 
genti repubblicani sotto il Re , e sotto il pri- 
mo governo temporaneo , straziato dagli a- 
genti imperiali russi , ed austriaci sotto il se- 
condo , conculcato dagli agenti consolai i sotto • 
il terzo: sorti sempre incerte, predominio’ 
di opinioni diverse , interessi rovinati ora di 
questi , ora di quelli , affezioni tormentate : 
({uando una radice di sanazione incominciava 
a spuntare in una ferita , violentemente era 
da maggior ferita svelta : la dolorosa voce più 
volte linnovossi ; squallido diventato un pae- 
se fioritissimo ; aspettavasi la libertà,* un di- 
spotismo disordinato , e sfrenato sopravven- 
ne j molti anni durò , finalmente in dispotis-,, 
ino metodico cambiossi . Parevano più certe 
le sorti ; pure ancora restavano nelle menti i 
vestigj dei passati mali , e le non riparate 
rovine attcstavano le spesse , e violente mu- 
tazioni, Genova tre volte cambiata sotto for- 
ma di Repubblica , spaventata continuamente 
dal remore delle presenti èrmi , concnlcate 
dagp Inglesi per mare , dai Francesi , dt i 

' ' V 
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Bussi , e Hai Tedeschi per terra , ora in nof 
me dei diritti dell’ uomo , .ed ora in nome 
del governo legittimo , desolata dalB assedio, 
desolata dalla pestilenza j obbligata a spendere 
per violenza quello , che aveva acquistato per* 
industria , non aveva più forma alcuna di 
corpo sano : dieci secoli d’ ìndependenza , do" 
po quindici auni di martirio si terminarono 
nella dura soggezione di un capitano di guer- 
ra . Milano ricca , prima spogliata dai repub- 
blicani , poi dai loro nemici , prima Repubbli- 
ca senza nome , poij Repubblica , ora con un 
nome , ed ora con un , quindi provincia 
tedesca sotto nome di reggenza im (feriale , poi 
provincia francese sotto nome di regho italico , 
sempre conculcata , s^iqpre serva , cedè final- 
mente in potestà di colui , che credeva , il più 
prezioso frutto delle sue conquiste essere il pOf- 
ter risuscitare la corona di ferro di Luitpra»-' 
do , ed il serpente dei Visconti , Di Venezia 
poche [cose dirò , poiché ' dopo tante stragi, 
tanti oltraggi , tante ^espilazioni , o provincia 
francese , o provincia tedesca , conobbe di che 
sapessero le due seivitù . Perivano ogni giorno 
più i segni della generosità di Dutillot nella - 
tormentata Parma , che accarezzata sotto il 
Duca in parole pei fini di Spagna , ti^lieggiata ' 
in fatto per un’ avarizia indomabile , vessata 
infine dai napoleonici capriccj sotto San Mery, 
e molto" più ancora sotto Junòt , s’ incammina- 
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va , da servitù* in servitù passando , a speri- 
' menta re quanto valessero a sanare le ricevute 
ferite il concorrere , ed il ricorrere al lontano 
f’arigi . La Toscana ebbe più gran miscuglio 
di correrie , c di saccheggi stranieri , di solle^ 
vazioni intestine', di reggimenti temporanei , 
ora repubblicani tumultuar), parecchie reggen- 
ze sotto vario nome , Re giovani , e Re bambi- 
ni, ora capitani di guerra ccu somma autorità^ 
ora principi austriaci , ora principi borbonici , 
ed ora Elisa principessa : soldati napolitani , 
francesi , russi , tencschi , italiani , incoropo- . 
sta , e pestilenziale illuvie : i tempi napoleoni- 
ci guastavano i Icopoldiani . Roma rossa di 
sangue di legati francesi , rossa di romano san- 
gue vei'sato a difesa delle patrie leggi , rossa 
italiano sangue non versato a difesa delEita- 
liana patria , saccheggiata , conculcata, strazia- 
ta da tutti , non sapeva più chi amico, o chi 
nemico chiamar potesse . Francesi , Tedeschi , 
Russi , Cisalpini , Napolitani , e , se Dio ne 
salvi , Turchi con la cupidigia , e con le armi 
loro a vicenda 1* assalirono : i tempj profanati , 
i sacri arredi involati; i musei posti a ruba, 
le pitture di RaQaellc guaste dalle soldatesche 
barbare ; pure e questi e quelli dicevan o vo- 
lere la romana felicità . Vide Roma un go- 
verno papale servo ; una Repubblica sctrva , 
un governo papale con ingannevoli appa renze 
restituito : yide un Papa vinto , un Papii tri- 
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butano , uu Papa ^ttivo , ua Papa ito airin- 
coronazione del suo nemico : vide preti adu* 
latori di Turchi, papisti adulatori d’ingle- 
si , repubblicani veri adulatori di repubblica- 
ni falsi , amatori di libertà adulatori di ti- 
ranni : fuvvi illusione da una parte , fraudo 
dall’ altra , e tra P illusione , e la fraudo 
nacque un inganno , una chimera , un pen- . 
sarc a caso tale , che è pur forza il confes- 
sare , che sia forte negli uomini T istinto di 
star insieme , perchè senza di lui la romana 
gente o si sarebbe dispersa a vivere nelle 
selve , 0 vissuta insieme solo per ammazzarsi 
con le proprie mani . Credo , che più tormen- 
tosi sperimenti sopra le infelici nazioni non 
kiano siali fatti mai , come quelli , che sopra l 
Romani furono fatti , L’ aver sopravvissuto pa- 
miracolo . Ma se maggiori mali sofferire non 
potevano , a maggiori scandali erano serbati 
dai cieli , siccome sarà da noi a suo luogo con 
dolente , e disdegnosa penna raccontato . 
reva , che la monarchia avesse a portar più 
rispetto ai monarchi ; ma fece peggio che la 
licenza , Cosi se ne viveva Roma desolata : 
povero l’erario , poveri i particolari , gli «or-k 
namenti perduti , gli animi divisi , ogni tosa 
piena di vendetta . Non so con quali parole io* 
jn’ accinga a favellar di Napoli , perchè gl i 
nomini simili al cielo : le benevolenze estreme,- 
fbc toccano la illusione ^ le ni milizie estreme^» 
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che Ljcc^ao la ferocia ; congiure , guerre civi" 
li , guerre esterne , iiicend] rovine , tradii 
nienti , suppliA) di gente virtuosa , e 4i gen- 
te infame , ma più di virtuosa , che d’ infa-r 
me . A questo atti eroici , coraggi indomiti, 
amicizie fedelissime , anche nelle disgrazie , 
temperanza cittadina anche nella povertà ,• 
pensieri dolcissimi di fortunata umanità , de- 
sideri purissimi del ben comune : ora regno 
ottencbral .0 da congiure , ora repubblica con-» 
laminata da rapine , ora regno pieno di tor-' 
menti , ora regno pieno di rapine , e di tor- 
menti ; Ferdinando due volte cacciato , una 
volta tornato ^ una repubblica sci’va dei Fran- 
cesi, un regno servo degV Ingk'si , una rc«*. 
pubblica stabilita a forza da un soldato , un 
regno restituito a forza da un prete , quella 
con immensa strage di lazzaroni , questo con 
immensa strage dei repubblicani : quelli stes- 
si , che adulato avevano Chain pionnet repub- 
blicano , o Ferdinando Re , adulare Giuseppe 
Re , e da un altra parte la Croce di Cristo 
sul campo medesimo unita alla luna di Maco- 
làetto j tutte queste cose fimao una maravi- 
glia tale , che quando sai anpo chiusi gli oc- 
chi , e le oreccliie di coloro , che le videro, 
e le udirono , nissuno sarchile più per cre- 
derle , se non fusse la stampa , che nc mol- 
tiplica i tcstimonj . 

Nissan ordine buono da farragine sì dolch ^ 
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rosa; perchè ogni fondamento civile era di- 
sordinato , cd i soldati si creavano per altri. 
JNarraiìo alcuni che almeno <{ucsto accidente 
buono nacesse nel regno italico , che lo spi- 
rito militare si risvegliasse , e che buoni sol- 
dati si formassero a benefìzio d’ Italia . Cer- 
tamente buoni soldati si creavano sotto la di- 
sciplina napoleonica ; ma mandati a battaglie 
forestiere , come amassero 1’ Italia , e come 
imparassero a difenderla , io non so vedere ; 
se forse non si voglia credere , che il rovinare 
i paesi d’ altri , ed il distruggere le patrie 
altrui siano pei soldati salutiferi esempi . 

La servitù s’ abbelliva , In questo Napo- 
leone fu singolarissimo . Opere magni (ìrhe , 
opere utilissime sorgevano . Milano massima- 
mente di tutto splendore splendeva . La mole 
delP ambrosiano tempio cresceva, il foro Bur- 
naparte ogni giorno più grandeggiava ; Eu- 
genio Viceré fomentava i parti più belli dei 
pittori, degli scultori, degli architettori;la Cor- 
te' pruomovitrice di servitù, era anche promuo- 
vitrice di bellezza . Nuovi canali si cavavano , 
nuovi ponti s’ innalzavano, nuove strade si a- 
privano ,Nè le rocche, nè i dirupi ostavanp j 
V umana arte stimolata da Napoleone ogni più 
diffìcile impedimento vinceva . Sorsero sotto 
il suo dominio e per sua volontà duo opero 
piuttosto da anteporsi , che da pareggiarsi alle 
TOM, IX, r8 
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più belle , od utili degli antichi Romani ; qnc- 
ttesono le due strade del Sempione , c del Cc- 
iiisio , le quali aprendo un facile adito tra le 
più inospite , ed alle ro '.eie dall’Italia alla 
Francia , attesteranno perpetuaracntc all’ età 
future, in un colla perizia e:l attività dei Fran- 
cesi , la potenza di chi sul principiare del se- 
colo decimonono le umane sorti volgeva . Bea*- 
to egli se non avesse corrotto il benefizio colla 
servitù ! 

Era arrivato il tempo , in cui i disegni na- 
poleonici dovevano colorirsi a danno del Ile di 
Spagna ; i mezzi pari al line . Il mettere di- 
scoi dia nella famiglia reale , il far sorgere so- 
spetto nel padi e del fi dinolo , dispetto nel fi- 
glinolo ve; so il padre, il seminar sospetti sopra 
la conjugal fede della Regina , e al tempo 
stesso accarezzare chi era soggetto dei sospetti , 
e farne stroniento alle sue macchinazioni , il 
contaminar la fama di una Principessa morta -, 
1’ esser del sangue di Carolina di Napoli rin- 
facciandole , accusar un principe di Spagna 
delle carolinianc insidie , perchè più amava la' 
Spagna , che la Fiancia, fare , che a Madrid , 
c ad Aranjuez ogni cosa fosse sospetta di fraudi, 
e di tradimenti , e la quieta , ceonfidentc vita 
del tutto sbandirne , furono le arti di Napoleo- 
ne . La 8 ibitez:a spaglinola le ruppe col far re 
Ferdlnamlo , c dimetter Carlo , ma Napoleone 
ravviava le fila : l’ accidente stesso di' Aranjuez, 
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che parava dovere scomiiiqliarj^ll la liaiua.^li 
diede occasione di mandarla ad cfTctto . Trasse 
con le lusinghe il Re Carlo in sua potestà a 
. Bajonna : restava , che vi tirasse il Re Terdi- 
nando, e il vi tirò . Rallegrossi allora del l’o pe- 
ra compita . Fò chiamar dal padre il figliuolo 
ribelle , fè chiamar dalla madre il figliuolo ba- 
stardo , dalle gazzette medltatore scellerato 
della morte del padre , costrinse il . padre , ed 
il figliuolo a rinunziare al regno in suo favore , 
mandò il padre poco liliero a Marsiglia , il fi- 
gliuolo prigione a Valencay ; nominò , i ìIkiI- 
leudo in lui la cupidità sfrenata dell’ esaltazio- 
ne ile* suoi , Giuseppe Re di Spagna , Muiàt 
Re ili Napidi . A questo fine era stato concluso 
il tralialo di Fonlaineblcau , promessa grandez- 
za al Re di Spagna ^ introdotti i tiapolconiuni , 
in Jspagna . Ma le cose soi lirono cfletti diversi . . ' 
da quelli , che ci si era promesso . Sorsero s<lc- ^ 
gnosaii:(Mite gli Spaglinoli contro le ordite seol-j,- ^ 
leraggini , e con dio tterr.no i napuleoniani 
Najioleone , c i suoi prezzolati scrittori gli' 
chiamarono briganti , gli ehi ani a tono assassi- 
ni : quest’ infamia mancava a tanti srandali . 

Napoleone obbligato a mandar soldati con- 
tro Spagna, ed a scemargli in Germania, teme- 
va di qualche moto sinistro. Una nuova dimo- 
strazione dell’ amicizia di Russia gli parve^ I.C-; 
cessaria. Fatte le sue esortazioni , otlencTa , > 
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die Alessandro il venisse atmvare ad Erfnrt. 
Quivi fimmo splendide le arcogl lenze pubbli- 
die, intimi i parlari segreti: stava il mondo in 
aspettazione, e timore nel vedere i due nionar- • 
chi potenti sopra tutti favellare insieme delle 
supreme sorti. Chi detestava E imperio dispotico 
di Na|x)leone, disperava della libertà d’Euro- 
pa, perchè essendo le due volontà preponderan- 
ti ridotte in una sola, non restava più nè ap- 
pello, nè ricorso, nè speranza. Chi temeva dell’ 
insorgere progressivo della potente Russia, ab-’ 
borriva, ch’ella fosse chiamata ad aver parte 
in modo tanto attivo nelle faccende d’ Europa ; 
coticiossiachè le abitudini più facilmente sieon- 
traggono, che si dismettono, ed anche l’ambi- 
zione del I dominare non si rallenta mai , anzi 
cresce sempre, ed è insanabile . Rotto era , 
e capriccioso il piwedere di Napoleone,e però 
da non durare, mentre 1’ andare considerato, e 
metodico della Russia dava piò fondata cagione 
di temere. Le scene d’ Erfurt erauo per Napo- 
leone più d’ apparato che d’ arte, per Alessan- 
dro più d’arte che d’apparato, 

Gìovacchino Murat, nuovo Re di Napoli au- 
nunziava la sua assunzione ai popoli del l’Cgiio: 
avergli Napoleone Augusto dato il regno delle j 
due Sicilie; due primi, e supremi pensieri nu- 
driie, esser grato al donatore, utile ai sudditi 
volere conservar la constìtuzioue data dall’ au- • 
tecessure: venire con Carolina, sua sposa augu- 
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8la , venire col principe Achille , suo reale 
figliuoli ancor bambini ; comincttergU alla fede, 
all’amore loro : sperare , farebbero i magistra- « 
ti.il debito loro; in esso consistere la con- 
tenteze dei popoli , in esso la sua benevolenza, • 
Principiarono la napolitano adulazioni. Il con-* 
siglio di stato , il clero , la nobiltà maudaro- ’ 
no deputati a far riverenza ed omaggio a Gio- 
vacchino Re. Il trovaron a Gaeta; in nome suo! 
giurarono. ‘Napoli intinto esultava. Inscrizioni, 
trofei, statue, archi trionfali , ogni cosa in pom- 
pa. Una statua equestre rizzata sulla piazza del ', 
niercatello rappresentava Napoleone Augusto. ' 
Un* altra sulla piazza del palazzo rafìgurava, 
»otto forma di Giunone, Carolina Regina. Pc- 
rignott, maresciallo di Francia, lodato guer- 
riero, apprescntava a Giovacchino le chiavi di' 
^fapoli. Generali, ciamberlanì, scudieri, ufficiali, 
soldati, chi colle spade al 'fianco, chi colle chia-* 
vi al tergo, ed nn popolo numeroso, e molti for- 
nie; chi portando rami d’alloro, e chi d’ ulivo;' 
Firrao Cardinale col baldacchino, e con gli ar- 
redi sacri riceveva Giovacchino sulla porta 
della Chiesa dello Spirito Santo : condottolo 
sul trono a tal uopo molto ornatamente alzato, 
cantava la messa, c P inno ambrosiano. Termi- 
nata la cerimonia, per la contrada di Toledo 
piena di popolo, a cui piaceva la gioventù, e la 
bellezza del nuovo Re, andava Giovacchino à 
prender; sede nel > reale palazzo. Pochi giorni 

* i.a 
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np|M>, .incontrala (lui Re a San Leucio, faceva 
lieto, e niagniGco ingresso Carolina Regina: ris- 
plendeva, come lo sposo, di tutta gioventù, c 
bellezza. Guardavano la venustà delle forme, • 
miravano il portamento dolce, ed altero, cerca- 
vano le fattezze di Napoleone fratello. Grida- 
vani a felice, virtuosa, augusta. 

Furono felici ì primi tempi di Murai. Occu-^ 
pavauo tuttavia gF Inglesi F isola di Capri, la 
quale, come posta alle bocche del golfo, è freno, 
e chiave di Napoli dalla parte del mai'e. La 
presenza loro era stimolo a coloro, che non si 
contentavano del riuoVo stato, cagione di timo- 
re agli aderenti, e ad ogni mòdo impediva il 
libeix) adito con manifesto pregiudizio dai traf'> ■ 
fichi commerciali. Pareva, anche vergognoso ^ 
che un Napoleonide avesse continuamente' 
quel fuscello negli occhi ,.da parte massima*^ 
mente degl’ Inglesi , (àuto (xliaLi , e tanto di- 
sprezzati . Aveva Giuseppe per la sua indo- 
lenza pazientemente tollerato quella vergogna j 
ma Giovacchino , soldato vivo, se ne risenti- 
va , c gli pareva necessario cominciar il do*- 
minio con qualche fatto d’ importanza : anda- 
va contro Capri . Vi ^»lava a presidio Hudson | 

Lowe con due reggimenti accogliticci d’ ogui< ! 

nazione , e che si chiamavano col nome di 
reale corso, e di reale Malta , Erano nell’ i- 
sola parecchi sili sicuri , le eminenze di A- 
nacarpi , ed il forte niaggiore, con quelli dr 
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San Michele , a di San Costanzo . Partiti da 
Napoli , e da Sdlerno , c governati dal ge- 
nerale Laiuarque andavano Francesi ,* e Na-, 
poli Uni alla fazione dell’ isola » Posto piede 
a ten'a per mezzo di seàle uncinate , non>. 
senza grave difficoltà perchè gP Inglesi sidi-, 
fendevano risoluUmente ^ s’ ihipatlronirono di 
Anacarpi : vi fecero prigióni circa ottocento 
soldati di reale Malta . Conquistato Anacarpi , 
che è la parte superiore dell’ isola , restava, 
che si ricuperasse l’ inferiore * Daya ostacolo 
la difficoltà della discesa per una strada molto 
angusU a guisa di scala scavaU nel macigno , • 
dentro la quale traevano; a palla , ed a sca^ ' 
glia< i forti , specialmente quello di. San Mi- ^ 
chele . Fu forza alzar batterie si|Ue sommità 
per battere i forti : V èspugnazipn^ , andava / 
lungo . Arriv ivano agli assediati .yoqcprsi dfpo- j 
mini , e di munizioni dalla Sicilia Ma la , 
fortuna.' si mostrava prospera al Napoleonidc , 
perciocché i venti di terra allontanavano gl’In-, 
glesi dal lido « Il Re, che stava sopravve-^. 
deudo dalla marina di Massa , fermatosi so-, 
pia la punta di Can>pi*nella , e, veduto il. 
tempo .propizio , spingeva in ajuto-di Lamar-, 
que nuovi squadroni .,G1’ Inglesi ^ rotti già in^ 
gran parte , e smantellati i /orti , si diedero al ' 
vincitore . L’ acquisto di Capri piacque ai Na-, 
politani f e ne presero buon augurio .del nuovo 
governò < . . 
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Erano nel regno baroni , repabblicani, e po^ 
polo. I bai'oni al nuovo Re volentieri si accosta- 
vano , perchè si contentavano degli onori, né 
- stavano senza speranza di avere, od a ricupera- 
re' gli antichi privilegi , perciocché malgrado 
delle dimostrszioni contrarie i Nepoleonìdi ten- 
devano a questo fine, od almeno ad acquistarne 
dei nuovi» I repubblicani erano avversi a Gio- 
vaechino, non perché' fosse Re, di ciò facilmen- 
te si accomodavano , ma perchè si ricordavano 
che gli aveva cacciati, e 'fatti legare come mal- 
fattori in Toscana. Dava anche loro fastìdio la 
vanità incredibile di lui,- siccome quegli, t;he 
indirizzava ogni suo studio , e diligenza a -vez- 
zeggiare chi portasse un nome' feudatario. Per 
questo temevano', che ad un bel bisogno gli 
desse in preda ' a chi desiderava il sangue loro ^ 
ma egli con qualche vezzo se gli conciliava, 
pèrche avevano' gli. animi domi dalle disgra- 
zie. Il popolo, che nwa meglio di Giovacchi- 
no si curava, che' di Giuseppe , si sarebbe 
facilmente contentato del nuovo- dominio; pur-, 
chè' restasse tutelato dalle violenze' dei roagiiati, 
ed avesse facile, e quieto vivere. Ma Giovacchi- 
no tutto intento a v^ezzeggiar i baroni, trascu- 
rava il popolo, il quale vessato dai baroni, e dai 
soldati si alienava da lui. Era anche segno, che 
volesse governare con assoluto imperio il tacere 
. della constitùzione, che si credeva' aver voluto 
dare Giuseppe/ in stil partire. Inoltre ordinò. 
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clife si scrivessproi soldati alla foggia di Francia. 
Ciò fè sorgere mali umori negli antichi possesso- 
ri dei privilegi ; nè meglio se ne contentava il 
popolo perchè gli pareva troppo insulitó. Sic- 
come poi le province non quietavano, e che mas- 
simamente le Calabrie secondo il solito imper- 
versavano, scrisse le legioni provinciali una per 
provincia , ordine già statuito da Giuseppe , ma' 
da lui rimessamente eseguito. Cosi tutto in ar- 
mi ; chi non le portava come soldato pagato, era 
' obbligato a portarle come guardia non pagata. 
V eramentc, quand* io considero gli ordin i d’ Eu- 
ropa, mi maraviglio, perchè mi pare, che negli . 
stati, in cui la metà, e più della rendita pubbli- ' 
ca va nel pagar soldati, gli stati debbono guari- 
dar i cittadini,- e che un cittadino^^che paga 
ta.*>se, ed in figliuoli soldati quando lo statd gli 
domanda, perchè lo guardi, debV esser guardato^ 
dallo stato: pure veggo, che dopo di avergli da- ’ 
to c lasse, e figliuoli , è ancora obbligato a cin- ' 
gersi la sciabola per guardarsi da sè. Queste so- ‘ 
no le libertà, e le felicità europee. 

Giovacchino come soldato, comportava ogni 
cosa ai soldati : ne nasceva una licenza militare 
insopportabile. Seguitava anche quest’ effetto , 
che il solo puntello , che avesse alla sue poten*'^- 
za, erano i soldati, e che nissuna radice aveva 
nell’ opinione dei popoli; Le insolenze soldate- 
sche si moltiplicavano. Non solo ogni volontà^^ 
ma ogni capriccio di un capo di reggimento, 
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zi tli un oAìciale qualunque dovevano essere ob- . 
bcditì , come se fossero leggi : chi anzi si lamen- 
tava, era mal concio, e per poco dichiarato ne- 
mico del Re. Molto, e con ragione si erano do- 
luti i popoli delle insolenze dei baroni , ma 
quelle dei capilaoi di Giovacchino erano maggio-, 
ri. Rappresentavano i popoli i loro gravami , 
domandando protezione, ed emenda. Ma le sol- 
datesche erano più forti delle querele, e si nor* . 
tava come gran caso, che chi si era lagnato, 
non fosse mandato per la peggiore. Nascevano 
nelle province un tacere sdegnoso, ed una sop- 
portazione desiderosa di vendetta. Nè in mi- 
glior condizione si trovava Napoli capitale. La , 
guardia reale stessa, ehe attendeva alla persona 
di Giovacchino, oltre ogni termine trascorreva. 
Nissuna quiete, nissun ordine poteva essere pei 
cittadini , uè nel silenzio della notte, nè nelle 
feste del giorno la guardia tosto turbava con 
importuni romori, minacce, ed insoldiize i sonni 
ed i piaceri altrui. Il Re conportaVa loro ogni 
cosa. I mandatari dei magistrati civili che s’at- 
teutavauo di frenare si biasimevoli eccessi, era- 
no dai' soldati svillaneggiati, scherniti e battuti 
e sonseue veduti di quelli che arrestati , per 
, aver fatto il debito loro, dalle frenate soldate- 
sche, . e condotti sotto le finestre del palazzi 
reale, furono, . veggente il Re, segni di ogni 
vitupèrio. Quest’era lo stato di Napoli, que- 
st’-on governo peggiore che di Turchi. Trop^. 
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po era 'fresco il dominio di Murai a fare, che 
un tal procedere non fosse non solamente bar- 
baro, ma ancora pericoloso. 

I mali umori prodotti dalle enormità com- 
nicsse dai soldati di Murai davano speranza 
alla Corte di Palenuo , che le' sorti potes- 
sero risorgere nel regno di qua dal Fafo . 
Infuriava tuttavia la guerra civile nelle Ca- 
labrie, nè gli Abruzzi quietavano. Erano in 
questi moti varie parti, c varj fini; alcuni 
di coloro , che combattevano contro Giovac- 
chino, c che avevano combattuto contro Giu- 
seppe , erano aderenti al Re f'erdinando , altri 
amatori della Repubblica . Taccio di coloro, e 
non erano pochi , che solo per amore del sacco, 
e del sangue avevano le armi in mano. Non 
sarà, credo, narrazione incresciosa a chi leggerà 
queste storie, se io racconterò come, e per qual 
cagione la setta dei Carbonari a questi tempi 
nascesse . Alcuni dei repubblicani più vivi, ri- 
tiratisi durante le persecuzioni usate contro 
di loro nelle montagne più aspre , e nei più 
reconditi recessi dell’ Abruzzo , e delle Cala- 
brie , avevano portato con sè un odio estremo 
roalro il Re , non solamente perchè loro per- 
secutore era stato , ma ancora perchè era Re, 
Nè di minore odio erano infiammati contro 
i Francesi , si perchè avevano disfatto la 
Repubblica propria , e quelle d* altrui , si per- 
chè gli avevano anche fcrseguilali . Non po- 
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levano costoro pazientemente tollerare , clic 
in cospetto loro, non che di Ferdinando^ di Gio- 
yacchino, non che di Giovacchiiio, di regno si 
favellasse. Cosi tra aspri dirupi, e nascoste valli 
vivendosi, gli odj loro contro i Ke, e contro i 
Francesi fra iinmense solitudini continuamente 
inGaramavano. Ma sulle prime isolati, ed alla 
spartita vivendo nissun comune vincolo gli con- 
giungeva, intenti piuttosto ad arrabbiarsi, che 
a vendicarsi. GF Inglesi, che custodivano la Si- 
cilia, ebbero notizia di quest’umore, ed av- 
visarono, che fosse buono per turbare il regno 
contro i Francesi. Pertanto gli animarono a co- 
Icgarsi fra di loro , afGnchè con nienti unite 
concorressero ai medesimi disegni , e creassero 
nuovi seguaci. Per accendergli promettevano 
gli Inglesi qualche forma di coustituzione. Sor- 
se allora la setta dei Carbonari la quale acquistò 
questo nome, perchè ebbe la sua origine , e si 
mostrò la prima volta nelle montagne delP A- 
bruzzo , c delle Calabrie, dove si fa una gran- 
de quantità di carbone , Molti ancora fra que- 
sti settarj sapevano , ed esercevano veramente 
Parte del carbonajo. Siccome poi non igno- 
ravano, che a voler. tirar gli uomini, uiuua 
cosa è più eflficace,che le apparenze astruse, 
e mirabili . così statuirono pratiche , e riti 
niaiavigliosi . Principal capo , ed instigatore 
era un uomo dotato di sorprendente facoltà 
persuasiva , che per nome si chiamava Capo- 
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: bianco.^. Avevano i Carbonari queaJt’ ordine eo- 
• ninne , coi liberi Miniatori , che gli animessi 
, passavano successivamente per varj gradi fìno 
al quarto j che celavano i riti loro con gran> 
de segretezza ; che a certi statuiti segni si 
conoscevano fra di loro , ma in altri particolari 
j assai erano diversi i Carbonari dai liberi Mura- 
. tori ; conciossiachè , siccome il 6ne di questi 
è di beneficare altrui , e di banchettar se stes- 
si , cosi il fine di quelli era 1’ ordine politico 
degli stati . Avevano i Carbonari nel loro pro- 
cedere assai maggiore severità dei liberi Mura- 
tori , poiché non mai facevano banchetti ; uè 
mai fra caotiy e suoni si rallegravano . Il loro 
^princip^Lribii in ciò consisteva , ^ che facessero 
, vendetta come dicevano, dell’ agnello stato 
ucciso dal lupo, e per agnello,^ intendevano 
Gesù Cristo , e pel lupo i Re, che con niun al- 
. tro nome chiamavano , se non con quello di 
tiranni . Se stessi poi nel gergo loro chiama,' 
vano col vocabolo di pecore , ed il lupo, cre^ 
devano essere il monarca , sotto il quale vL- 
vevauo , Opinavano altresì , ohe Gesù Cristo 
sia stato la prima , e la più illustre vittima 
della tirannide , e protestavano volerlo ven- 
dicare con la morte dei tiranni . Cosi come 
adunque i liberi Muratori intendono a ven^ 
dicar la morte del loro tiranno , i Carbonari 
intendevano a vendicar la morte, di Cristo , 
Jn questa setta entravano, pripcipajinente ivi» 
Tom. IX. iQ 
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mini del volgo , Giulia imiuagiiiazioiie dei quali 
‘gagliardamente' operavano , con vivi colori 
rappresentando la passione ^ e la morte di 
Cristo , e quando nelle loro congreghe i riti 
loro adempivano , avevano presente un cada- 
vere lutto sanguinoso , che dicevano essere 
il corpo di Gesù Cristo . Quale effetto in 
quelle napolitane fantasie si terribili forme 
partorisseix) , ciascuno sei può considerare , 
£rano i segni loro per conoscersi vicendevol- 
mente , quando sMncontravano, oltre alcuni 

I 

altri ^ il toccarsi la mano , cd in tale atto 
col pollice segnavano una croce nella palma 
della mano V uno dell^ altro . Quello , che i 
i lìberi Muratori chiamano loggia , essi 
baracca cliiainavanó , e le assemblee loro, 
col nome di vendite distinguevano , ai car- 
bonari veri alludendo, i quali scendendo dal- 
le montagne andavano a véndere il carbone 
loro pei mercati in/ pianura , Sentivano , co- ^ 
me abbiamo detto , molto fortemente di re- 
pubblica : niun altro modo di reggimento vo- 
levano , che il repubblicano', ed in repub- 
blica già si erano ordinati apertamente nelle 
parti di Catanzaro sotto la condotta di quel 
Ca|x)bianco , che abbiamo sopra nominato . 
Odiavauo acerbamente i Francesi , acerbissi- 
mamente Muiat per essere Francese , e Re , i 
ma non per (juesto erano amici di Ferdinan- 
do , perchè piuttosto non volevano . Re • Nati 
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prima, nell’ Abruzzo , e nelle Calabrie, si 
rano propagati nelle altre parti del regno ^ 
e perfino nella Romagna avevano introdotto 
le pratiche loro ,e creato cousetlar) .In Na-^ 
poli stessa pullulavano : non pochi fra i lazza- 
roni della secreta lega erano consapevoli , e 
partecipi . 

Vedendo Ferdinando , che la potenza .dei 
Carbonari era cosa d’importanza, si deliberava 
a ciò massimamente stimolato da Carolina, sua 
.moglie, e dagl’ Inglesi , di fare qualche pra-r 
tica, acciocché, se possibil fosse concorresse- 
ro co’ suoi propri aderenti al medesimo fine 
che era quello di cacciar i Francesi , e di re- 
stituirgli il regno. Principale mezzano di que- 
ste^pratiche era. il Principe di Molitcrno, 
che, tornato d’Inghilterra , dove si era con- 
dotto per proporre a. quel governo , che di- 
chiarasse l’unione, e 1’ independenza di tut- 
ta Italia, se vi voleva far frutto contro i Fran- 
cesi, le quali proposto non volle l’ Inghilter- 
ra udire , non fidandosi del Principe, per es- 
sere stato repubblicano, si era in Calabria fat- 
to capo di tutti gli antichi seguaci dei Car- 
dinal Ruffo, e vi teneva le cose molto turbate 
contro Giovacchino . Parlava efiicacemente 
dell’ unione, e independenza dell’Italia, ed in 
queste dimostrazioni era ardentemente secon- 
dato dalla Regina, che si persuadeva di potere 
con questo allettativo, non solamente licupera- 
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re il regno, ma ancora acquistare qualche ttItrA 
parte importante. Pareva Molilerno personag*- 
giq atto a questi maneggi coi Carbonari, perchè 
ai tempi 'di Champiomiet era stato aderente 
della Repubblica, ed anzi per questa sua opinio- 
ne proscritto dalla Corte di Napoli. I Carbona- 
ii, si perchè erano aspramente perseguitati dai 
soldati di Murat, si perchè Moliterno sentiva 
di Repubblica, c sì perchè finalmente molto si 
soddisfacevano di quella unione, e independeii- 
za d’Italia, prestavano favorevoli orecchie alle 
proposte <fel Principe, e della Regina, Ciò uor 
ostante stavano di mala voglia, e ripugnavano 
ol venire ad un accordo con gli agenti regj . Per 
vincere una tale ostinazione il governo regio 
di Palermo dava speranza ai Carbonari , che 
avrebbe loix) dato una constituzione libera a se- 
conda dei desider) loro. Per questi motivi, e 
massimamente per questa promessa consentirono 
ed unirsi con gli aderenti del Re a liberazione i 
del regno dai Francesi, A queste risoluzioni ven- 
nero la maggior parte dei Carbonari; ma i piu 
austeri, siccome quelli, che abborrivano da ogni 
qualunque lega con coloro, che stavano ad un 
servizio regio, continuarono a dissentire, e que- 
sta parte discordante fu quella, che oi di nò quel- 
la Repubblica di Càtanzaro, che abbiamo sopra 
nominato. 

L’ unione dei Carbonari coi regi diede mag- 
gior fbru alla parte di Ferdinando in Calabria; 
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ma dal canto suo Giova ccìiitio, in cui non era 
Ja medesima mollezza, che in Giuseppe, valida- 
mente resisteva, massime nelle terre murate, 
cooperando alla difesa i soldati francesi guidati 
da Partonneaux, i soldati napolitani, e le legio- 
ni provinciali. Ogni cosa in isconrpiglio; la Ca- 
labria non ei a nè del Re Ferdinando, nè del Re 
G iovacchino; le soldatesche, ed i sollevati ne 
avevano in questa porte, cd in quella il domi- 
nio. Seguitavano tutti gli effetti della guerra 
disordinata, e civile, incendj, ruine, saccheggi, 
, stupri, e non che uccisioni, assassini. I fatti or- 
ribili tanto più si moltiplicavano, quanto più 
per l’occasione della guerfa fatta nel paese, 
uomini di mal affare.di ogni sorta, banditi, la- 
dri, assassini, a cui nulla impòilav^ nè di re«* 
pubblica, nè di regno, nè di.'Fèrdinando, aù 
di Giovacebino, nè di Francesi, nè d’inglesi, né 
di Papa , nè di Turco, ma solo al sacco , ed al 
sangue intenti, dai più segreti ripostigli loro 
uscendo, coromettevauo di quei fatti, dai quali 
più la umanità abborrisce, e cui la storia più 
ho ribrezzo a raccontax'e. Cosi le Calabrie furo- 
no da questo momento in poi, e per due anni 
continui fatte rosse da sangue disordinatamente 
sparso, finché lo spavento cagionato da sangue 
ordinatamente sparso le ridusse a più tollerabi- 
le condizione. 

Le ruine si moltiplicavano: .la Spagna arde- 
T», P Italia, e la meridioiral parte della Genna- 

* '9 
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kiia sotto l’ imperio diretto di Napoloone, VAu*' 
ti'ia spaventata , la Prussia serva, la Russia di-* 
vota, la Turchia aderente, la terraferma euro- 
pea tutta obbediente a Napoleone o per forza , 
o per condiscendenza. Un solo principe viven-- 
te nel cuore d’ Italia, debole per soldati, forte 
per coscienza resisteva alla sovrana volontà. 
Napoleone spinto dalli ambizione, ed acciecato 
della prosperità aveva messo fuori certe parole 
sulP imperio di Carlomagno, . suo successore nei 
dritti, e nei fatti intitolandosi, come se gP im- 
piegati di Francia, che da lui traevano gli sti- 
pendi, avessero potuto. Imperatore dei France- 
si chiamandolo, dargli il supremo dominio, e 
P effettiva possessione, non che della Francia, 
di tuttà P Italia, di tutta la Spagna, di tutta la 
Germania, di quanto insomma comjK>neva Plm- 
pero d’ Occidente ai tempi di quel glorioso Im- 
peratore. 

Adunque con quelP insegna di Carlomagno 
in fronte s^ avventava contro il Papa* Non po- ' 
teva pazientemente tollerare, che Roma, il cui 
nome tanP alio suona, non fosse ridotta in sua 
potestà. Gli pesava, che ancora in Italia una 
piccola parte fosse , che a lui non obbedisse * 
Dal canto suo il Papà si mostrava renitente al- 
coDsentire di mettersi in quella condizione ser- 
vile , nella quale erano caduti chi per debolez- 
za* e chi per necessità quasi tutti i principi d* 
£uropa. Cosi chi ayeya armi, cede?», chi non 
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aveva , .resisteva . Pio seltinao ^ non diè 
resistesse , fortemente rimostrava al signore 
deila Francia , acerbamente dolendosi , che 
per gli articoli organici , e pel decreto di 
Melzi fossero stati i due concordati guasti a 
pregiudizio della Sedia apostolica ^ ed anche 
a violazione manifesta dei decreti dei conci!}, 
e del Santo Vangelo stesso . Si lamentava > 
che nel codice civile di Francia , introdotto 
anche per ordine dell’ Imperatore in Italia , 
si fosse dato luogo al, divorzio tanto contrario 
alle massime della Chiesa , ed ai precetti di- 
vini , Rimproverava , che iii un paese catto- 
lico , quale si protestava essere , ed era la 
Francia , con legge uguale si ragguagliassero 
la Religione cattolica , e le dissidenti , non 
esclusa anche Pebrea , nemica tanto irrecon- 
ciliabile della Religione di Cristo . 

Di tutte queste cose ammoniva P Impera- 
tore , delP esecuzione delle sue promesse a 
prò della cattolica Religione richiedendolo . 
Ma Napoleone vincitore delP Austria , della 
Prussia , c della Russia non era più quel Na- 
poleone ancor tenero ne’ suoi principi . Per 
la qual cosa volendo ad ogni modo venir a 
capo del suo disegno del farsi padrone di Ro- 
ma , o che il Papa vi fosse , o che non vi 
fosse j mandava dicendo al Pontefice , che es- 
sendo egli ì) successore di Carlomagno , gli 
stati pontifici , siccome quelli , che erano sta- 
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ti parte delViinpero di esso Carlomagno , ap- 
partenevano air impero francese , che se il 
Pontefice era il signore di Boma , egli ne era 
1* Imperatore ; che a lui , come a successore 
di Carlomagno il Pontefice doveva obbedienza 
nelle cose temporali , come egli al Pontefice 
la doveva nelle spirituali ; che uno dei diritti 
inerenti alla sua Corona era quello di esorta- 
re , anzi di sforzare il signore di Roma a far 
con lui , e co’ suoi successori una lega difen- 
siva , ed offensiva per tutte le guerre pre- 
santi , e future ; che il Pontefice , essendo 
soggetto all’ ÌH)perio di Carlomagno , non si 
poteva esimere dall’ entrare in questa lega , 
e dall’ av4*re per nemici tutti coloro , che di 
lui Napoleone fossero . nemici , Aggiungeva , 
che se il Pontefice a quanto da lui si esige- 
va , non consentisse , aveva egli il diritto di 
^annullare la donazione di Carlomagno , di 
spartire gli stati pontificj , e di dargli a chi 
meglio gli paresse ; che nella persona del 
Pontefice separerebbe l’ autorità temporale 
dalla spirituale ; che manderebbe nn gover- 
natore con potestà di reggere Roma , c che 
al Papa lascerebbe la semplice qualità di Ve- 
scovo di Roma . 

Quest' estreme intimazioni fatte al Pontefi- 
ce che non aveva dato a Napoleone alcuna 
cagione di dolersi di lui , c che anzi con 
tutta P autorità sua 1’ aveva ajutato- a salire 
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Bui suo seggio imperiale , dimostravano in dii 
)e facevi , una risoluzione irrevocabile . 
Bpondeva il PonteBce , esser caso maraviglio* 
so , che il sovrano di Roma , dopo dieci secoli 
di possessione non contestata , fosse necessitato 
a far le sue difese contro colai , che pocanzi a* 
Veva coDsecrato Imperatore ; sapere il mondo, 
thè il glorioso Imperatore Carlomagno , la cui 
memoria sarà sempre benedetta nella Chiesa , 
non aveva dato alla Santa Sede le province di 
dominio pontiBcio : sapere , che già dai tempi 
molto anterìoii a Carlomagno , erano esse sta- 
te possedute dai PonteGci romani per la dedi- 
zione libera dei popoli abbandonati dagl* Im- 
peratori d* Oriente ; sapere, che nel progresso 
dei tempi P esarcato di Ravenna , e della Peii- 
tapoli , che queste medesime province com- 
prendeva , essendo stato invaso dai Longobar- 
di , P illustre , e religioso Pipino , padre di 
Carlomagno , lo aveva loro tolto dalle mani', 
per un atto di donazione solenne a Papa Stefa- 
no attribuendolo j che quel grande Imperatore, 
P ornamento, e P ammirazione delP ottavo se- 
colo , non che avesse voluto rivocare il pieto- 
so , e generoso atto di Pipino suo padre , Pa- 
veva anzi confermato , ed appruovato sotto 
Papa Adriano; che , non che avesse voluto spo- 
gliare la romana Sede delle sue possessioni , 
non altro aveva fatto , nè voluto fare , che re- 
stituirgliele ed aumentargliele ; che tant’ oltre 
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era proceduto , che aveva comandato espressa-» 
mente nel suo testamento a’ suoi tre tigliuuii 
di difenderle colle ai’roi ; che a’ suoi successori 
nissuna potestà , nissun diritto aveva lasciato 
di rivocare quanto Pipino suo padre aveva fat- 
to a favore della cattedra di - San Pietro ; che 
solo , ed unico suo intento era stato di tutelar i 
PonteGci romani contro i loro nemici , e non 
obbligargli a dichiararsi contro di loro ; che 
dieci secoli posteriori , che. mille anni di pos- 
sessione pacifica rèndevano inutile ogni ricerca 
‘ anteriore , ogni interpretazione posteriore ; che 
finalmente , supponendo, eziandio , che i prete- 
si diritti di Carlomagno non fossero senza fon- 
damento , non aveva, l’Iraperator Napoleone 
trovato nè la Santa Sede , nè' il Papa in quella 
.condizione , in coi gli aveva trovati Carloma- 
gno ; conciossiachè avesse l’Imperatore Napo- 
leone trovato la Santa Sede libera , suddita a 
nissuno, in piena , ed intiera sovranità di tutti 
i suoi stati fin da dieci secoli addietro senza in- 
terruzione alcuna , e che inoltre le sanguinose 
vittorie da lui acquistate contro altri popoli 
non gli davano il dii'itto d’ invadere gli stati 
del Pontefice , poiché sempre il Pontefice era 
vissuto in pace, con lui . 

Troppo seriamente rispondeva il Pontefice 
alle allegazioni di Napoleone, perchè niuno me- 
no le stimava, che Napoleone stesso. Cei’tamen- 
tej se a quel modo si rivangassero tutte le ra- 
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^oni aiiliclie o vere, o fibte, ma consumate dal- 
- la vecchiezza , nissaoa possessione certa piu vi 
sarebbe ed il mondo andrebbe tutto in un fascio. 
Instava adunque miuacciosamente P Imperatore 
col Pontefice, entrasse nella confederazione ita- 
lica eòi he d’ Italia, e di Napoli, e per nemici 
avesse i’suoi nemici, e per amici gli amici. Ma 
avendo il Papa costantemente ricusato di aderii 
re, si era ridotto a richiedere, che il Pontefice 
facesse con lui una lega difensiva^ ed offensiva, e 
medesimamente tenesse i suoi amici per amici i 
suoi nemici per nemici : quando no, lo stimereb- 
be intimazione di guerra, avrebbe il Papa per 
nemico, Roma conquisterebbe. La condizione 
proposta, non che migliorasse, peggiorava quella 
del Pontefice; perciocché solo scopo della con- 
federazione fosse P unirsi contro gP infedeli e 
contro gPJnglesi, contro la lega difensiva, «d 
offensiva importava, che il Papa dovesse far 
guerra a qualunque principe, o stato, che fosse 
in guerra colP Imperatore; dal che ne poteva 
nascere nel Papa la necessità, non solamente 
di far guerra ad un principe cattolico, ma an- 
cora di unirsi ad un principe non cattolico, 
per far guerra ad un cattolico, condizione del 
tutto insopportabile alla Sedia apostolica. A 
questi motivi aggiungeva il Pontefice, che se si 
videro papi far leghe, e guerre contro principi 
cattolici , non si leggeva però nelle storie ch’e- 
glino si fossero obbligati per[>eluaiuente ad ut- 
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. contrai* nimicizia, e ad aver guerra con chiuaqne 
a < 3 ]i piacesse ad altri intimare nimicizia e guer- 
ra, senza che dei motivi potessero giudicare , c 
solo perchè ad altri piacesse assumerai nemici- 
zie, e guerre. Sciamava poscia Papa pio, sentire 
l’animo suo orrore, e dolore ricordandosi- essere 
stato richiesto dall’ Imperatore di un trattato 
d’ alleanza, pel quale avr^be egli dovuto obbli- 
garsi a tener per nemici tutti i suoi nemici , e a 
dichiarar la guerra a quanti l’ Imperatore, od i 
suoi successori in perpetuo dichiarata l’ avesse- 
ro. Non esser questo armare il padre contro 1 
figliuoli ? Non i figliuoli contro il padre ? Non 
mescolar in infinite questioni la Chiesa di Dio, 
in cui, come in proprio santuario seggono la ca- 
rità, la pace, la dolcezza, e tutte le virtù ? Non 
volere che il sommo Pontefice non più Aaron 
i?ia, ma Ismaele, uomo crudo, e selvaggio ? Non 
volere che alzi la mano contro tutti, e che tutti 
l’ alzino contro di lui? Non volere che drizzi le 
nimichevoli insegne contro i suoi fratelli ? A 
questo modo 'forse nella Chiesa di Dio introdur- 
si la pace? A questo modo la pace, che il divino 
Salvatore lasciò agli apostoli, ai pontefici loro 
successori, ed a lui ? Cercasse l’ Imperatore que- 
sta pace, che è la pace dei savj, pace migliore 
delle armi dei guerrieri; la pace dei savj cer- 
casse, dei sav) , che sono la salute del mondo : 
quella sapienza cercasse, per cui un Re pi*uden- 
tc è il sostegno del suo popolo j che to cercare 
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.non la volesse per sè, lasciassela almeno , quale 
eredità propria, ai pontefìci, ai quali V aveva da- 
ta Cristo redentore. Essere il Pontefice padre 
■comune di tutti i fedeli, a loro obbligato di tut- 
ti i sussidj spirituali, nè potere più continuargli 
a coloro che fossero sudditi di un principe, con- 
.tro il quale in virtù della lega fosse stato tirato 
a guerra. Doppia qualità nel romano Pontefice 
risplendére sovranità temporale , e sovranità 
spirituale ; non potere per motivi temporali of- 
fendere la primaria sua qualità, la spirituale, nè 
recare pregiudizio a quella Religione, di cui egli 
era capo, propagatore, e vindice. 

Avendo Papa Pio con sì gravi ' querele espo- 
sUj V animo suo a Napoleone, andava protestan- 
do, obese per gli occulti disegni di Dio P Im- 
peratore volesse consumar le sue minacce, im- 
possessandosi degli stati della Chiesa a titolo di 
conquista , non potrebbe Sua Santità a tali fu- 
nesti avvenimenti riparare, ma protesterebbe 
come di usurpazione violenta, ed iniqua. Di- 
chiarerebbe inoltre, che non già l’opera del ge- 
n^b, della politica e dei lumi, imperciocché di 
queste parole appunto si era servito Napoleone, 
favellando degli ordinamenti della romana sede, 
sarebbe distrutta, ma bensì l’opera dello stesso 
Dio, da cui ogni sovranità procede ; adorerebbe 
Sua Santità profondamente i decreti del cielo, 
consolercbbesi col pensiero, che Dio è il padre 
Assoluto di lutti, e che tutto cede al suo divino. 

TOM. IX. ao 
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volere , quando arriva la pienezza dei tempi da 
lui preordinata. Qaeste profetiche parole diceva 
Pio a Napoleone. L* Imperatore perseverò nel 
dire, che a questo principio mai non consenti- 
rebbe, che i prelati non fossero sudditi del so- 
vrano, sotto il dominio del quale e’ sono nati , e 
che. intenzion sua era, che tutta l’ Italia, Roma, 
Napoli, e Milano facessero una lega offensiva, e 
difensiva per allontanar dalla penisola i disor- 
dini della guerra. Questa sua ostinazione corro- 
borava col pretesto che la comunicazione non 
doveva, e non poteva essere interrotta nè in pa- 
ce, nè in guerra per uno stato intermedio, che a 
lui non si appartenesse, tra i suoi stati di Na- 
poli, e di Milano. Inoltre voleva, e coman- 
dava, che i porti dello stato pontifìcio fossero , 
e restassero serrati agP Inglesi. Alle quali inti- 
mazioni aveva il Pontefìce risposto , oltrediè se 
Napoleone si aveva preso Napoli, Toscana e Mi- 
lano, non era certamente colpa del Papa che nel- 
le guerre anteriori tra Francia, Austria, e Spagna 
lo stato pontifìcio era sempre stato interme- 
dio, senza che queste potenze se ne dolessero, e 
prendessero pretesto per toiTe lo stato ai sovrani 
di Roma, e nel caso presente la interruzione non 
sussisteva, essendo lo stato romano occupato dai 
soldati dell* Imperatore che con ogni libertà , e 
con intollerabile aggravio della camera apostoli-, 
ca andavano, e venivano dal regno d* Italia al 
regno di Napoli, e cosi da questo a quello: che. 
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quanto al serrare i porti agl’ Inglesi, sebbene 
fosse da temersi, che ciò non potesse essere 
senza qualche pregiudizio dei cattolici che abi-» 
lavano l’ Irlanda, l’ avrebbe nondimeno il Pou-> 
teGce consentito, per amor della concordia, al-* 
l’ Imperatore. 

‘ ’Naj^leonè , al quale sempre pareva , che 
la Còrona imperiale ' fosse manca , se non fosse 
padrone di Roma , si apprestava a disfar quel-* 
lo , che aveva per tanti secoli durato fra 
tante rivoluzioni e d’ Italia , e del mondo'. 
Perchè poi la forza fosse ajutata dall’ ingan-* 
no , accompagnava le- sue risoluzioni con pa» 
•role di umanità , e di desiderio di libertà 
per la potestà secolare . Non esse* buoni i 
preti , • diceva, per governare : immersi nei loro 
fitud] teologici non conoscere gli uomini ; -a- 
vere Roma abbastanza turbato il mondo : non 
comportare più il secolo le romane usurpa-* 
zioni ; avere i lumi fatto conoscere a quale 
«tima debbano esser messi i decreti del Va- 
ticano : ad ognuno oggimai esser noto , quanto 
assurda cosa fosse il mescolare l’Imperio col 
Sacerdozio , il temporale , con lo spirituale, 
la Corona' con la Tiara , la spada con la 
croce : avere -Gesù Cristo detto., che il re- 
gno suo non era di questo mondo : non dover 
essere di questo mondo il regno del suo vica- 
rio : pel bene della cristianità , non perchè vi- 
-seminassero discordie , e guerre , avere Carle- 
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magno dato al papa la sovranità di Roma; poi- 
ché ne volevano abusare, doversi la donazione • 
annullare : non più sovrano , ma solamente 
Vescovo di Roma fosse Pio : a questo modo , 
e nel tempo stesso provvedersi ai bisogni del- 
la Religione, ed alla quiete universale . Cosi 
Napoleone si era servito della Religione contro 
la fìlosotìa per farsi Imperatore , poi si servi 
della filusoBa contio la potenza pontificia per 
farsi padrone di Roma , stimolando a vicenda , 
sccondochè le sue ambizioni portavano, i preti 
contro i filosofi , i filosofi contro i preti . Pre- 
vedendo che un gran numero di fedeli in Fran- 
cia , abbracciando la giustizia della causa del 
Pontefice , avrebbero sentito mal volentieri le 
sue risoluzioni contro di lui , e che le avreb- 
bero ciiiamate persecuzioni , parola di molla 
eillcacia fra i Cristiani , si voltava a lusingare, 
secondo P arti sue , i Francesi con pruovarsi 
di accrescere la dignità , e P autorità della na- 
zione nelle faccende religiose . Pensava , che 
i Francesi , avendo il predominio temporale , 
avrebbero anche amato lo spirituale . Perciò 
instan temente richiedeva , anche colla solita 
minaccia di privarlo della potenza temporale , 
se non consentisse , il Papa , che riconoscesse 
in lui il diritto d’indicare alla Santa Sede tanti 
cardinali , quanti bastassero , perchè il terzo 
almeno del sacro collegio si componesse di car- 
dinali francesi , Se il Papa consentiva , acq[ui- 


Digitized by Goog[e 



LIBAO TfGESlBlOTERZO (l8o8) aB3 
stava Napoleone preponderante autorità, nelle 
deliberazioni , e massimamente nelle nomine 
dei Papi; se ricusava , avrebbe parato alla na- 
zion francese , che egli le negasse ciò , che per 
la sua grandezza credeva meritai'si . Non poto* 
re , rispose il Pontefice , consentire ad una 
domanda , che vulnerava la libeilà della Ghie* 
sa , ed offendeva la sua piò intima constituzio- 
ne : .a chi non era noto , essere i cardinali la 
più principale y e la più essenzial parte del 
clero romano ? 11 primo dover loro essere il 
consigliare il sommo Pontefice . A chi, appar- 
tenersi , a chi doversi appartenere la elezione 
degli uomini atti a tanta dignità , atti a tanto 
carico , se non a colui , che da loro deb’ essere 
consigliato ? Hanno i principi della terra i loro 
consiglieri , da loro eletti ; alla sola romana 
Chiesa , al solo romano Pontefice fia questa fa- 
coltà negata ? Essere i cardinali, non solamen- 
te consiglieri , ma ancora elettori del Papa. 
Ora quale libertà poter essere nella elezione , 
se un principe secolare un numero si grande 
d’ elettori potesse nominare ? Se a Napoleone 
8Ì consente , gli altri principi , non lo preten- 
deranno eglino ? Non sarebbe allora il Pontefi- 
ce romano posto del tutto in balia dei principi 
del secolo ?. Convenirsi certamente , che di o- 
gni cattolica nazione siano eletti cardinali , ma 
la convenienza non esser obbligo : sola norma , 
sola legge doTer essere al Papa il chiamar car- 
, * ao 
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dinali coloro , che più per virtù , per dottrina^ 
per pietà risplendono , di qualunque nazione 
siano , qual lingua parlino . Sapere il Pontefi- 
ce , che il suo rifiuto sarebbe volto dai malevo- 
li a calunnia, come se il Santo Padre non aves- 
se nella debita stima il clero di Francia ; ma 
chiamare Dio, e gli uomini in testimonio dei 
suoi afTctti diversi : conoscergli il clero stesso^ 
conoscergli l’ Imperatore , conoscergli il món- 
do , che già vedeva sedere nel sacro collegio , 
oltre due Genovesi , ed un Alessandrino , sei 
cardinali francesi j un altro dotto , e virtuoso 
prelato volervi chiamare : di ciò contentereb- 
besi chi contentabil fosse ; ma non poter il 
‘ Santo Padre contentar altri di quello , di cui 
non si contenterebbe egli stesso . 

Non si rimoveva P Imperatore dalla presa 
deliberazione ; mandò di nuovo dicendo al Pa- 
pa , o gli desse il terzo dei Cardinali , o si pi- 
glierebbe Roma . Tentato di render Pio odioso 
ai Francesi , il volle fare disprezzabile al mon- 
do. Imperiosamente intimava al Pontefice, cac- 
ciasse da Roma il console del Re Ferdinando di 
Napoli . Rispondeva Pio , eh’ egli non aveva 
guerra col Re , che il Re possedeva ancora tut- 
to il reame di Sicilia , che era un sovrano cat- 
tolico , e che egli non sarebbe mai per consen- 
tire a trattarlo da nemico , cacciando da Roma 
coloro , che a Roma il rappresentavano . 

li’ appetita Ro^ YCiùya ia mano di colui , 

‘i ' " 
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c^e ogni cosa appetiva . Se vi fu ingiustizia nei 
motivi , fuvvi inganno nell* esecuzione . S* av- 
vicinavano i napoleoniani all* antica Koma , nè 
ancora confessavano di marciare contro di lei . 
Pretendevano parole di voler andare nel regno 
di Napoli : erano seimila : obbedivano a Miol- 
lis . Nè bastava un generale per opprimere un 
Papa Alquier , ambasciadore di Napoleone 
presso la Santa Sede anch*ei vi si adoperava • 

Usava anzi parole più aspre del soldato , e ri- * 
traeva di vantaggio del suo Signore . Era giun- 
to il mese di gennajo al suo fine , quando Al- 
quier mandava dicendo a Filippo Casoni Gai^li- 
ualc , segretario di stato, che seimila napoleo- 
niani erano per traversare , senza arrestarvisi , 
lo stato romano ; che Miollis prometteva , che 
pàsserebbero senza offesa del paese , e che il 
generale era uomo di tal fama , che la sua pro- 
messa doveva stimarsi cei'tezza . Mandava Al- 
quier con queste lettere 1* itinerario dei solda- 
ti , dal quale appariva, che veramente indiriz- 
zavano verso il regno di Napoli il loro cammi- 
no , e non dovevano passai'e per la città , Di 
tanta mole era 1* ingannare un Papa ! Pure si 
spargevano romori diversi . Affermavano que- 
sti , che andassero a Napoli , quelli , che s’ im- 
padronirebbero di Roma . Il Papa interpellava 
formalmente , per mezzo del Cardinal segreta- 
rio , Miollis , dicesse , e dichiarasse apertamen- 
te , e senza simulazione alcuna il motivo del 
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marciare di questi soldati , acciocché Sua San« 
tilà potesse fare quelle risoluzioni , che più 
convenienti giudicherebbe . Rispondeva , aver 
mandato la norma del viaggio dei soldati, e spe-* 
rare , che ciò basterebbe per soddisfare i mini- 
stri di Sua Santità . Il tempo stringeva : i co- 
mandanti napoleonici marciando , e detti iao- 
liti motti , e . schemi sui preti , sul Papa , e 
sui soldati del Papa , minacciavano, che entre- 
rebbero in Roma , e V occuperebbero . Novel- 
lamente protestava il Papa, fuori delle mura 
passassero , in Roma non entrassero ; se il fa- 
cessero , P avrebbe per caso di guerra , ogni 
pratica di concordia troncherebbe . Già tanto 
vicini erano i napoleoniani , che vedevano le 
mura della romana città . Alquier tuttavia 
moltiplicava in protestazione col Santo Padre, 
affermando con asseverazione grandissima , 
che erano solamente di passo , e non aveva- 
no nissuna intenzione ostile • I napoleoniani 
intanto , arrivati più presso , assaltarono ar>* 
mata mano il di due febbrajo la porta del 
Popolo , per essa entrarono violentemente *, 
s’ impadronirono del castel Sant’ Angelo , re- 
carono in poter loro tutti i posti militari , c 
tant’ oltre nell’ insolenza procederono , che 
piantarono le artiglierìe loro con le bocche 
volte contro il Quirinale , abitazione quieta 
del Pontefice . La posterità metterà al mede- 
ragguaglio le promesse di Alquier , ed 
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il 900 invocar la fede di un generale da una 


parte , dall' altra quello sdegnarsi di Giogue** 
nè , arobasciator del Direttorio a Torino , al 


solo pensare , che il govei'no piemontese po- 
tesse sospettare , che i Francesi fossero per ‘ 
abusare contro il Re della possessione della 


'cittadella . Perchè poi ninna parte di auda- 
cia mancasse in questi schifosi accidenti , 


Miollis domandava per mezzo di Alquier u- 
dienza al Santo Padre ; ed avendola ottenuta , 


si scusò coD dire, ehe non Ter suo comanda- 
mento le bocche dei cannoni erano state volte 


contro il Quirinale palazzo , come se P- in- 
giuria fatta al sovrano di Roma , ed al capo 
della Cristianità consistesse in questa sola vio-^ 
.lenza, che certamente era molto grave . Della 
occupazione frodolenta , cd calile di Roma , 
- che era pure P importanza del fatto , non fece 
parola . 

.Gli oltraggi al Papa si moltiplicavano. L'ac- 
cusava Napoleone dello aver dato asilo ne' suoi 
stati a Napolitani briganti^ ribelli, congiuratori 
■contro lo stato di Murai; per questo, affermava, 
aver occupato Roma, il Papa stesso accagionava 
di connivenza. Alquier gliene fece querele, qua- 
siché non sapesse, che i soldati di Napoleone 
già da lungo tempo erano padroni dello stato 
ecclesiastico; che di propria autorità, e contro 
il diritto delle genti vi avevano arrestato, e 
carcerato uomini sospetti, o non •ospetii, e che 


I 
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il governo pontificio stesso, ogni qual volta clie 
ne era stato richiesto, aveva ordinato arresti, e 
carcerazioni d^ uomini sospetti a Francia. Del 
rimanente voleva Alquier, non so se per pazzìa, 
o per ischeriio, che il Papa avesse, e trattasse 
ancora, come amiche, le truppe, che violente- 
mente avevano occupato la sua capitale, eia se- 
de del suo governo, e fatto contro il pacifico, 
ed inerme suo palazzo quello, che contro le for- 
tezze nemiche, ed armate solo si suol fare, A 
quésto tratto non potè più contenere se medesi- 
mo il Pontefice; sdegnosamente scrisse alPam- 
basciadore napoleonico, non telrebbé piu per 
amici quei soldati, che rompendo le più solen- 
ni promesse, erano entrati in Roma, avevano 
violato la sua propria residenza, offeso la sua 
libertà, occupato la città, ed il castello, voltato 
i cannoni contro la propria abitazione e che 
inoltre con intollerabile peso si aggravavano 
sopra il suo erario, e sopra i suoi sudditi, A 
questo aggiungeva, che essendo privato della 
sua libertà, e ridotto in condizione di carcerato, 
non intendeva più, nè voleva negoziare, e che 
solo allora si risolverebbe a trattare delle fac- 
cende pubbliche con Francia, che sarebbe resti- 
tuito alla sua piena, e sicura libertà. 

Le amarezze del Papa divenivano ogni gior- 
no maggiori. Il comandante na]>oleonìco inti- 
mava ai Cardinali napolitani Ruffo-Scilla, Pi- 
Snatelli, Saluzzo, Caracciolo, Carafla, Trajetto, 
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e Firrao nel termine di ventiquattr’ ore partis- 
sero da Huma, e tohiassero aNapoli. Se noi fa- 
cessero;’ gli sforzerebbero i soldati. Quindi l’ in- 
timazione medesima, termine tre ore a partire, 
fu fatta dal soldato medesimo ai Cardinali nati 
nel regno italico, che furono quest’ essi; Valen- 
ti, Caradinif Casoni, Crivelli, Giuseppe Doria, 
Della-Somaglia , Roverella, Scotti, Dugnani , 
Braschi-Onesti, Litta, Galeffi, Antonio Doria, 
e Locatelli. Risposero stare ai .comandamenti 
del Pontefice; farebbero, quanto ordinasse. 

- A tanto oltraggio il Pontefice, quantunque in ' 
potestà d’ altri già fosse ridotto, gravemente ri- 
seli bissi. Scrisse ai Cardinali si ricordassero de- 
gli obblighi, e dei giuramenti loro verso la San- 
ta Sede, imitassero il suo esempio , soffurissero 
piuttostochè contaminarsi, non potere Sua San- 
tità permettere, che partissero; proibirlo' anzi a 
tutti, ed a singoli in virtù di quella obbedienza, 
che a lui giurato avevano. Raccomandava, e co- 
mandava loro, prevedendo, che la forza gli 
avrebbe indegnamente divulsi dal suo grembo, 
che se a qualche distanza di Roma fossero lascia- 
ti, non continuassero il viaggio; vedesse il mon- 
do, che la forza altrui, non la volontà loro gli 
sveglieva da Roma. 

La sovranità del Papa a grado a grado . dai 
violenti occupatori si disfaceva. Commettevano 
il male, non volevano, che si sapesse. Soldati 
liapoleoniaDi furono mandati idla posta .delle 
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lettere, dove, cacciale lo guardie pontifìcie, 
.ogni cosa recarono in poter loro. Postovi poscia 
soprantendenti, e spìe, non solamente s* impa> 
dronivano degli spacci, ma ancora , se(x>ndo> 
chè loro aggradiva , aprivano , e leggevano 
le lettere ; enorme violazione della fede si 
pubblica , che privata , e del diritto delle 
genti . Al medesimo fine invasero tutte le 
stamperìe di Roma per modo che nulla , se 
non quanto permettevano essi , stampare si 
potesse , Quindi nasceva , che nelle scrittu- 
re , che ogni giorno si pubblicavano , massi- 
mamente nelle gazzette , le adulazioni verso 
Napoleone , e gli scherni contro il Papa erano 
incessabili . Il Papa stesso non potè pubbli- 
care colle stampe una sua allocuzione ai car- 
dinali nel mese di marzo , e fu costretto a 
mandarne le copie attorno scritte a penna , 
cd autenticate di suo pu^no . > 

Tolta al Papa la fòrza civile , si faceva 
passo al torgli la militare . lucorainciossi dalle- 
arti con subornare i soldati , le napoleoniche 
glorie , e la felicità degl’ imperiali soldati 
magnificando . Esortavansi instantemente i pa- 
pali ad abbandonar le insegne della Chiesa , 
cd a porsi sotto queUe dell’ Imperio , Pochi 
conscntireno ; i più resisterono , Riuscite inu- 
tili le instigazioni , toccossi il rimedio della 
forza ; Patto cattivo fu accompagnato da |>a- 
role peggiori . Parlava Miollis il di" ventisette 
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inatto ai soldati delN Papa : essere P Impera^ 
tore e Re contento di loro , non esser più 
alP avvenire per ricever ordini nè da femoiU 
ne , nè da preti j dovere i soldati esser co- 
mandati da soldati : stessero sicuri , che noia 
mai più tornerebbero sotto le insegne dei- 
preti } darebbe loro V Imperatore , e Re 
nerali degni per bravura di governargli. Qu* 
iti erano scherni molto incivili . Dei rima<> 
nente , che le femmine , ed i preti abbiano 
comandato a soldati in quel modo , che il di-i 
ceva il generale napoleonico, poiché uè il 
Papa , nè i Cardinali , nè alcuna donna di 
Roma erano generali , o colonnelli , si è ve-« 
duto , il che però io non sarò mai per loda-* 
re , in tutti i tempi , ed in tutti i paesi, an-t 
che in Francia , e nel regno ultimo d’Italia , 
Miollis stesso vide peggio , poiché vide Elisa 
Principessa , e Carolina Regina , Napoleonidi, 
far rassegne , e mostre , e comandar mosse 
d’ imperiali soldati , Un Frici colonnello , 
mancando della fede , si accomodò coi nuovi 
signori : fu accarezzato . Un Bracci colonnella 
ricusò : fu carcerato , poi bandito . Carcerati 
altri tre , e mandati , per aver conservato la 
fede loro, nella fortezza di Mantova . A que-< 
sto modo stimavano , e ricompensavano i na-^ 
poleoniani gli uomini fedeli ai loro principi, 
ed alle loro patrie, l soldati furono per forza 
p(| 9 tretti allo inségao napolecff\iche , e mau,-^ 

TQM, ij;, 
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dati prima in Ancona , poscia nel régno ita* 
lìco per essere ordinati secondo le forme im* 
periati . 

Restava il Santo Padre nel suo pontiRciale 
palazzo con poche guardie , piuttosto ad onore, 
che a difesa. Vollero i napoleoniani, che que- 
s^ultimo suo ricetto fosse turbato' dalle armi 
fOTestiere, non contenti, se non quando il som- 
mo Pontefice fosse in vero carcere ristretto . 
Andavano il di sette aprile alPimpresa del pren- 
dere il pontificale palazzo ; s’ appresentavano 
ella porta : il soldato svizzero, che vi stava a 
guardia, rispose, che non lascerebbe entrare 
gente armata, ma solamente P ufficiale, che le 
comandava. Parve soddisfarsene il capitano na- 
poleonico : fatto fermar i soldati, entrava solo ; 
ma non cosi tosto fu lo sportello aperto e 1’ uf- 
ficiale entrato, che aggiungendo la sorpresa al- 
la forza, fece segno a* suoi, che entrassero. En- 
trarono: volte le baionette contro lo svizzero, 
occuparono P adito. S’impadronirono, atterran- 
do romorosamente le porte, delle armi delle pa- 
pali guardie; i più intimi penetrali invasero. 
Intimarono al capitano della guardia svizzera , 
sarebbe ai soldi, e sotto le insegne di Francia : 
ricusò costantemente. Le medesime intimazioni 
fecero alle guardie delle finanze , e perchè ri- 
cusarono , le condussero carcerate in castello . 
Intanto altri corpi di napoleonìani giravano 
per la città; quante guardie nubili incontraro- 
no, Unte arrestarono. 
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Di tanti eccessi querelavasi graTÌssimamen» 
te il Pontefice con Miollis; ma le sue querele 
non muovevano il generale napoleonico; che 
' anzi negli eccessi moltiplicando, faceva an-esU^ 
re da' suoi soldati monsignor Guidobono Cavai- 
chini, governator di Roma, ordinando, che fos- ^ 
se condotto a Fenestrellc , fortezza alle fauci » 
dell' Alpi sopra Pinerolo , che fondata dai Re 
di Sardegna a difesa d' Italia , era ora per vo- 
lontà di Napoleone divenuta carcere degl' Ita- 
liani, che anteponevano la fede alla fellonìa. 
-Accusarono Cavalchini dello aver negato di mi- 
nistrar giustizia secondo le leggi , ^ regole del 
paese ; del quale fallo, se era vera^ ^ Papa so- 
lo, non i forestieri, dovevano giudicare. I na- 
poleoniani portarono il prelato dentro i^ cavi 
sassi dell' orrido Fenestrelle. 

A questi tratti il Pontefice, fatto maggiore 
di se medesimo, in istile grave , e profetico a 
Napoleone le sue parole rivolgendo, « Per le 
« viscere, diceva, della misericordia di Dio nu- 
. « stro, per quel Dio, che è cagione , che il sole 
tt levante venne dall' alto a visitarci, esortia- 
fc mo, preghiamo , scongiuriamo te Imperatore , 

« e Re Napoleone a cambiar consiglio, a rive-^ 

« stirti dei sentimenti , che sul principiar del 
«c tuo regno manifestasti : sovvengati , che Dio 
« è Re sopra di te : sovvengati , eh' ei non ec- 
ce cettuerà persona; sovvengati , ch'ei non ri- 
u spetterà la grandezza di uomo che sia j sor- 
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vengati, ed abbi sempre alla mente tud dd-» 
m vanti ^ ch’ei si farà vedere, e presto in for*- 
w ma terribile, poiché quelli, che comandano 
« agli altri , saranno da lui con estremo rigo^ 
« re giudicati. » 

Napoleone cicco, e dal suo inevitabile destin- 
ilo tratto, non attendeva alle spaventose, e fan- 
tidiche voci del Pontefice» Decretava il di due 
aprile j che, stantechè il sovrano attuale di Ror 
ma aveva costantemente ricusato di far guerra 
agP Inglesi^ e di collegarsi coi Re d^ Italia, e 
di Napoli a difesa comune della penisola, stan- 
techè P interesse dei due Reami, e dell’ esercito 
d’ Italia^ e di Napoli esigevano, che la comuni- 
cazione non fosse interrotta da una potenza ne- 
mica; stantechè la donazione di Carloraagno, 
suo illustre predecessore, degli stati pontifici era 
stata fatta a benefizio della Cristianità, non a 
vantaggio dei nemici della nostra santa Reli- 
gione, stante finalmente che Pambasciadore del- 
la Corte di Roma appresso a lui aveva doman- 
dato i suoi ps^ssaporti, le provincie d’ Urbino , 
Ancona^ Maceiata , e Camerino fossero inrevo- 
cabilinente, e per sempre unite al suo regno d’ 
Italia: il regno italico il dì undici maggio pren- 
desse possessione delle quattro province, vi si 
pubblicasse, ed eseguisse il codice Napoleone : 
fossero investite nel Viceré amplissime facoltà 
per esecuzione del decreto. 

' ipnanzi che questo decreto fosse prcao. 
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e quando ancora i negoziati colla Santa Sede 
erano in pendente, aveva Napoleone iieHe quat- 
' tro province, non solamente usato P autorità so- 
vrana con manifesta violazione di quella del 
PonteGce, ma ancora commesso atti di vera ti- 
rannide. Vi aveva mandato con titolo, ed auto- 
rità di governatore il generale Lemarrois , il 
quale non cosi tosto vi fu giunto, che cassò dal- 
la porta d* Ancona le arme del Papa , sostituì 
quelle dell’ Imperatore , diede , e tolse^ordini ai 
.magistrati della provincia, e lant’ oltre trascor- 
se , che fece arrestare , e condur prigione nel 
castello di Pesaro monsignor Rivarola , gover- 
nator di Macerata pel Pontefice, 

Il giorno stesso dei due aprile 1’ Imperatore, 
conoscendo , quanti prelati natii delle provin- 
ce unite fossero in Roma ai servigi del Ponte- 
Ree, e volendo privar il Santo Padre del sussi- 
dio di tanti servitori, ed amici, decretava, che 
tutti i cardinali, prelati, ulSìziali , ed impiegati 
qualsivogliano appresso alla Corte di Roma, na- 
ti nel regno d’ Italia, fossero tenuti, passato il 
dì venticinque di maggio, di ridursi nel regno; 
chi noi facesse , avesse i suoi beni posti al fi- 
sco : i beni già si sequestrassero a chi non aves- 
«e obbedito il di cinque giugno. Questa delibe- 
razione tanto piu era da biasimarsi, quanto con 
lei 8* impediva al Pontefice, oltre l’esercizio del- 
1’ autorità temporale, la quale, sola l’Imperato- 
re afierniav^^ voler atuiuUaic, ancora quello del- 
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ta spirituale, poiché il Pontefice ^a.sé , t setira 
consiglieri, ed impiegati , non poteva adempire 
nè P uno, nè P altro ufficio* Taccio la crudeltà 
del voler torre, sotto pena anche di conGscazio^ 
ne di beni, ad antichi, e vecchi servitori sussi* 
d) di vita, dolcezza di abitudini, uso di un aere 
consueto* Nè so comprendere, quale nuova dot- 
trina sìa questa , che P uomo onorato non sia 
/ padrone di viversene, dove più gli pare, e pia- 
ce, e ch^ chi è nato in un luogo , debba , come 
se fosse una pìauta , dimorarvi perpetuamente* 
Nè solo la violenza del voler torre i servito- 
ri al Papa si usò contro coloro^ che erano nati 
nel regno italico, ma ancora contro quelli, che, 
sebbene venuti al mondo in Boma, possedevano 
uffizi spirituali in quel regno. 11 dì quindici 
luglio soldati napoleonianì entrarono nel ponti- 
ficale palazzo, e minacciosamente introdottisi 
nelle stanze del Cardinal Giulio Gabrielli, se- 
gretario di stato, e Vescovo di Sìnìgaglìa, sug- 
gellarono il suo portalettere , e il diedero alla 
guardia di un semplice soldato . Poscia soldate- 
sc^mente comandarono al Cardinale, uscisse da 
Boma, termine due giorni , e se n’ andasse al 
suo seggio di Siniga^ia. Si opprimeva , e scae- 
ciava per tal modo da coloro, che di ciò fare, 
ninna legittima facoltà avevano, un uomo nato 
in Boma, d’illustre Icgnaggio, di conosciuta in- 
nocenza, un Vescovo, un Cardinale, un primo 
ministro del papa, Accrebbe grayità «d 
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èssergli itala fatta P intiixiazìone nel palazltd 
■ poniiGcale , ed al cospetto stesso del PontoGce^ 
Tanta violenza, ed oltt'aggio commiscro i uapo^ 
leoniani contro il Cardinale, perchè obbcden** 
do agli ordini del suo signore , aveva dato in>- 
struzìoni, per direzione delle coscienze , a chi 
• ne aveva bisogno. Sciamò il Papa, questi esseri 
delitti ; i napolconiani non^vi abhadarouo* 

Eugenio Viceré con solenne decreto dei ven* 
. ti maggio spartiva le quatti'o provincìe in tre 
dipartimenti, del Metauro, del Musone , c del 
Tronto chiamandogli. Avesse il primo Ancona 
per metropoli, il secondo Macerata^ il terzo 
Tronto. Fosse in Ancona ad ulteriore ordina-* 
nicnlo di questi territori un magistrato politi- 
co: chiamovvi Lemarrois presidente, e due 
. pigliel i di stato* 

Si esigevano nelle province unite i. giuramene 
ti di fedeltà alP Imperatore, d'obbedienza alle 
leggi, e costituzioni. Il pontefice^ che non ave^ 
.\a riconosciuto P unione, e che anzi aveva con- 
tro la medesima protestato ^ non consentiva ai 
. giuramenti pieni* Inoltre fra le leggi ^ a cui ai 
giurava obbedienza ^ era il codice Napoleone ^ 
nel quale, secondo P opinione del Pontefice, si 
contenevano capitoli contrari , massiine pei roa- 
tj'iinonj, ai precetti del Vangelo^ ed ai decreti 
dei concili, particolarmente del Tridentino. 
Perciò aveva scritto ai Vescovi j decretando^ 
' che fossero illeciti i giuiamcnti illimiuti , im^ 
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plicando infedeltà ^ e fellonia verso il governo 
legittimo, e che solo si potesse promettere, e 
giurare di non partecipare in alcuna congiura, 
o trama, o seduzione contro il governo attuale , 
ed altresi di essergli fedele, ed obbediente in 
tutto, che non fosse contrario alle leggi di* Dio, 
e della Chiesa. Ingiungeva ancora , che questo 
giuramento stesso ninno prestasse, se non astret- 
to dall' ultima necessità, e quando il ricusarlo 
potesse portare con sé qualche grave pericolo, o 
pregiudizio. Protestava, che non intendeva pcr^ 
questa sua condiscendenza , e permissione di- 
smettere, o rinunziare i suoi diritti sopra i suoi 
' sudditi, e gli altri, che gli competevano, i qua- 
li tutti voleva conservare intieri , ed illesi. Co- 
mandava' inoltre, che nìuno accettasse cariche, 
od ìnpieghi, dai quali ne nascesse la riconoscen- 
za dell' usurpazione. Dichiarava Bnalmente, sua 
volontà essere , che i Vescovi, ed altri pastori 
ecclesiastici non cantassero i cantici spirituali, 
e particolarmente P ambrosiano, perchè non si 
conveniva, che in tanta aÉBlizione della Chiesa,* 
e fra tante opere violente, ed ingiuste commes- 
se contro di lei si dessero segni di allegrezza 
nei tempi santi. 

La volontà del Pontefice manifestata ai Ve- 
scovi nella materia dei giuramenti gli constitui- 
va in molto difficile condizione, perchè dall' un 
de' lati Napoleone non voleva rimettere della 
sua durezza^ • dall' altro i V escovi ripugna y«uo 
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é trasgredire i comandamenti del capo supremd 
della Chiesa. Posti fra le pene Spirituali, e lé 
temporali nonsaf^evano a qual partito appigliar-^ 
si, ed era venuta la cosa tra la confìscazione, b 
P esilio da una parte, e il trasgredire dalPalti'a» 
Nè non meritava considerazione il pensare^ 
quanto all’esilio, a quale mancanza di sussidi^ 
e di conforti spirituali, verrebbero esposti i 
fedeli, se ì pastori eleggessero quello^ che il 
Papa loro comandava 4 Napoleone intanto fui* 
minava, e per mezzo del suo ministro dei culti 
intimava, che chi non andasse a Milano per 
giurare, avrebbe bando, e couGscazione di beni* 
Vinse nei più la volontà del Pontefìcet e però 
già il Cardinal Gabrielli, V escovo di Sinigaliu^ 
i Vescovi d’ Arcolo Cappelletti, e di Casiiglio-» 
,ne di Montalto con altri loro compagni erano in 
.punto d’ esser presi, e trasportati in lontane re-* 
gioni con quél!’ aggiunta della confìscazionet A 
mitigare la durezza del tempo, ed a procurare 
loro qualche conforto giunse opportunamente 
Eugenio Viceré, mandato dal padre^ che teme-* 
va gli effetti della resistenza ecclesiastica 4 Vi-* 
dero il giovane Principe i Vescovi, e con lui 
ristrettisi udirono da lui lodarsi gli scrupoli , e 
la costanza loro nel non voler far quello , A 
che ripugnavano la coscienza prapria , e gli or-* 
dini del moderatore sovrano della Chiesa 4 Gli 
informava , intenzione essere dell’ Imperatore, 
che ai sospendessero per qualche giorno le ese*, 
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• cuzioni rigorose : mandassero intanto i lom de- 
putati al Santo Padre, e procurassero d' impe- 
trare da lui, che i giuramenti si prestassero con 
'alcuna modifìcazione . Le modificazioni, alle 
.quali consentiva P Imperatore erano di tre 
sorti , primieramente , fossero dispensati i Ve- 
scovi dal viaggio di Milano, ed in cospetto dei 
prefetti prestassero i giuramenti ; secondamen- 
’ te , non sarebbe da loro richiesto altro giqra- 
nieuto , che quello statuito nel concordato , ed 
appruovato dal Pontefice , nel quale non si 
parlava nè di leggi , nè di constituzioni ; ter- 
zamente , fosse loro lecito, innanzichè pronun- 
ziassero la forma del giuramento, esprimere , 
con quanta pubblicità volessero , che non vole- 
vano , e non intendevano pronunciarla , re non 
' nel senso diritto , e puramente cattolico ; dal 
che si sperava, che e il governo resterebbe ap- 
pagato , e le coscienze illesi . Non si lasciò 
il Pontefice piegare ad alcuna modificazione . 
Da ciò ne nacque, che alcuni Vescovi giuraro- 
no , fra altri P Arcivescovo d* Urbino ,• cosa 
sentita con molto sdegno dal Papa : gli alti'i , 
che ricusarono , andarono soggetti alle pene . 

Circa P accettazione degP impieghi , ed uf- 
fizj civili , ed alP amministrazione dei sacra- 
menti a coloro , che gli avessero accettati , a- 
veva il Pontefice statuito , che incorressero 
le censure coloro , che accettassero quegP im- 
pieghi , ed idfizj, i quali tendessero a ruina del- 
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le leggi di Dio , e della Chiesa ; gli altri fosse 
lecito accettare per dispensa del Vescovo. 
Ma Napoleone , seguitando la sua volontà in- 
flessibile , ed arbitraria , ed a lei posponendo 
ogni altro rispetto, voleva che i Vescovi pul>- 
blicamente dichiarassero , esser lecito per le 
leggi della Chiesa servire in qualunque carica , 
od impiego il governo , e che a chi il servisse, 
amministrerebbero i sacramenti . Non obbedi- 
rono : affermavano , che se V Imperatore dice- 
va sue ragioni per impadronirsi delle province, 
il Papa diceva anche le sue per conservarle, 
e che alla fine a loro non s’ apparteneva il 
deflìuire sì gran contesa : che però senza tac- 
cia d’ infamia , e di prevaricazione non poteva- 
no dichiarare lecito indistintamente ogni uffi- 
cio , ed impiego ; che V amministrazione dei 
Sacramenti , e nominatamente P assoluzione 
dei peccati , e delle censure ecclesiastiche in- 
tieramente dipendevano dall’ autorità superiore 
del Pontefice j che se i subordinati oltrepas- 
sassero i termini posti da lei, l’ assoluzione sa- 
rebbe nulla , e di niun valore, non solamente 
nel foro esteriore , ma ancora al cospetto di 
Dio ; che queste non erano opinioni , che 
potessero ancora venir in controversia, , ma 
dogmi inconcussi , dogmi di quella Religione, 
che dominava nel reame d’ Italia per confes- 
sione stessa delV Imperatore j che se il Papa 
era stato spogliato di una parte del suo do- 
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minio temporale» , rimaneva* intiera , e prandi 
la sua potestà spirituale ; che a lui solo spet- 
tava la facoltà di deiHnire in queste materie 
i| lecitole 1* illecito, e di allargare , o di re-< 
stringere la giurisdizione dei prelati ìnferìon 
ri j che pertanto sarebbe attentato scìsmati-: 
co , e distruttivo delF unità cattolica di con-» 
tj'addire pubblicamente i suoi giudizj ; essere 
parati , attcstavano , a promuovere , e man- 
tenere con tutti i mezzi , che fossero in fa- 
(’oltà loro , la quiete dello stato , ma non voler 
ai-rogarsi una giurisdizione , ohe a loro non 
competeva , e che non potrebbero , se non se 
l^crilegani<?nte , ed inutilmente usare . Cosi 
eia nelle quattro provincie un oonflitto tra ar-. 
mi ed opinioni , armi forti , ed opinioni in-, 
flessibili } gli nomini distratti tra la cc»cien- 
^ ,e gP interessi non sapevano più dove vol- 
gersi ; prigioni a chi s’ allontanava dalle ar- 
mi , maledizioni a ohi s’allontanava dalle a~. 
pinioni , discordia , dolore , e miseria per- tut- 
ti , TaP era la condizione delle Marche una 
volta sì prospere , e ai felici , ora cadute , ed 
hifeUci , Quanto al Papa , bene aveva operata 
Pio settimo col protestare , come fece , con 
tgnta energìa contm P usurpazione della sua 
sovranità , ma nel restante avrebbe dovuta 
imitare la prudenza , c la paterna sopporta-, 
'/ione di Pio sesto , suo glorioso antecessore , 
b’ usava tnflpssibibtà , era inutile con-i 
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tro Napoleone , esponeva i sudditi ’ a calamità 
. innuineiabili . Il protestare codÙ'o l’usurpatòre 
era ufficio indispensabile di Sovrano, ed anclie 
'bastavà ,per coàsei-var 'incolumi i suoi '.diritti 5 
'il sopportare 'Con* agevolerai,- e mausuetudine 
la faccenda deiigiurameuti era' ufficio' 'di padre 
.verso i suoi figliuoli. I /.!.' » ■ ' .< » ■* 

Pubblicava Pio uua solenne protesta';- ' ' ■ 
in II decreto pubblicato, diceva, d'ordine 
« déir Imperatore e Re Napoleone, che subi- 
K taioehte ci spoglia del * dominio libero. 'ed 
« assoluto delle province della Marèa d'Anco- 
•ff na , dominio , di cui per consentimento di 
« tutti , durante dieci secoli è più , hanno 
« sempre' i nostii predecessori goduto,* hoit 
« solamente contro di uoi-fn fatto , contro di 
« noi per tanti annida tanti dolori trafitti', 
« da tante tempeste battuti per rà.gione di 
a .colui , che con quella maggiore amorcvolcz- 
« za, che per noi si potuto, abbracciato ftlv^ 
« hiainu , ma ancora contro la Chiesa rotnàna^ 
« contro la Sedia apostolica , contro il'pàéri- 
» monio del principe degli apostoli. Nè sap- 
« piamo, se in questo decreto sia maggibré 
« P oltraggio della forma , o la iniquità del 
« fatto . Per certo , se in cosi grave accidentè 
« tacessimo, ciò fora meritamente a inancanzd 
« del nostro apostolico dovere a viMaziòné 
« dei giuramenti nostri imputato . Che se poi 
vogliutuo por mente al motivi del decreto, 

TOM. IX, ^ '22 
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«c facilmeate ci persuaderemo , maggiore olh* 
« bligo legarci a rompere il silenzio, percioc- 
K chè ingiuriosi sono, e contaminano la purità 
« e 1* integrità delle no.stre deliberazioni. L' 
« oltraggiare , ed il mentire sonsi agginnti all*" 
ingiustizia. Che un principe inerme, e pacifi- 
« co, che non solo non dà cagione di dolei*si di 
«t lui ad alcuno, ma che ancora allo stesso Impe- 
« rator dei Francesi ebbe con tanti manifesti se- 
« gni la sua effezione di mostra to,i proprj interea* 
<c si, e quelli de’ suoi sudditi anche offendendo, 
« sia spogliato de’ suoi dominj per non aver, 
« creduto, che gli fo.sse lecito di obbedire agli 
« ordini di colui, che gl* ingiungeva di abban- 
cc donare la sua neutralità con tanta fede, e' 
« 8cru|)olo conservata, e di far lega di guerra 
« contro colo<*o,che a modo nissuno turbato, nè 
« offeso l’ avevano , già per sè sarebbe una 
« grandissima ingiustizia ; che se poi un prin- 
R cipe, che fosse signore di un grande Impero 
« avesse giustissime cagioni di ricusare una 
« lega nemica, qual cosa si dovrebbe diree 
« pensare del sommo Pontefice, Vicario in 
« terra deU’autor primo di pace, obbligato in 
« forza del suo apostolato supremo al minis- 
« terio di Padre comune, ad un uguale amore 
« verso lutti i Fedeli di Gesù Cristo, ad un 
« uguale odio contro tutte le nemicizie ? Passa 
• il decreto per dissimulazione artifiziosa sotto 
« .silenzio questi obblighi nostri, queste vooi 
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« della coscienza nostra , obblighi , e voci, che 
u tante volte ; e per lettere nostre e per bocca 
« dei nostri legati candidamente, e sincera- 
« mente all’ Imperator Napoleone rappresene 
(( tamnio . Ma V ingiustizia sua procede anche 
fC' più oltre, posciachè ci rimprovera V esserci 
K noi da quest’ alleanza astenuti per non essere 
« obbligati a volgere le armi contro gP Ingle- 
« si esclusi dalla comunanza cattolica. Nella 
C' quale ingiustìzia contiensi una grande ingiù- 
« ria , poiché sa egli , tfuantunque il taccia , 
« quante volte gli protestammo, non poter 
« . entrare in una -lega perpetua per non esser 
<c costretti a guerra contro tanti principi catto- 
lici, a quanti a lui piacesse di far guerra ora 
« e per sempre . DogUamoci inoltre , come di 
« offesa grave , ed odiosa , eh’ ei ci accusi di 
K rifiutar V alleanza , affinchè la Penisola resti 
a facilmente esposta agli assalti dei nemici . 
« Sallo , e chiamiamo in testimonio, e giudice 
« tutta V Europa , che vede da tanti anni le 
«c ìtaliaue spiagge occupate da soldati francesi, 
sallo , e chiamiamo in testimonio, e giudice 
« P Imperatore stesso, che tace la condizione 
« da noi offerta, eh’ ei mettesse in tutti i porti, 
4c ed in tutt’ i lidi nostri i suoi presidj, Havvi 
« in questo silenzio più ingratitudine ancora 
(€ che menzogna , posciachè ei non ignoi>a 
« punto , quanto danno ridonderebbe ai tud- 
(( diti,uQsiri dalla chiusura dei porti, e quea^ 
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n to sdegno contro di noi ne prenderobl^ero 
« i suoi nemici. .[Ma se per onestare la sua 
«.usurpazione ,• offende la verità del pari che 
« la giustizia , incredibile da un’ altro canto 
« è la maraviglia da noi concetta , che pel 
« (ine medesimo non gli abbia ripugnato Ta- 
te nimo al servirsi della donazione di Carlo- 
« magno . Noi non possiamo restar capaci , 

« come P Imperatore , dopo lo spazio di die- 
« ci secoli, s’ attenti di risuscitare , e di at- * 
« tribuirsi la successione di Carloraagno , nè 
« come la donazione di Carlomagno risguardi 
(t i domiuj usurpali della Marca d’Ancona ». 

« Stante adunque che per le ragioni (inora 
« raccontate egli è chiaro, e manifesto, che 
« per forza di un attentato enorme i diritti 
« della romana Chiesa sono stati dall’ultimo 
« decreto di Napoleone violati, e che una fe- 
« rita ancor più pi’ofonda è stata a noi, ed alla 
« Santa Sede fatta, acciocché tacendo non paia 
« ai posteri, che noi l’ inìquissimo delitto com- 
ic messo con violazione di tutte le regole della 
« rettitudine, e dell’ onore, quanto pure ine- 
rita, non abbiamo, il che sarebbe perpetua 
« vej-gijgna nostra, a sdegno, e ad abborrimen- 
<i to avuto, di nostro proprio- moto, di nostra 
if. cerla scienza, di nostra piena potenza di- 
n chiariamo, e solennemente ed in ogni miglior 
•< nif^cio protestiamo, T occupazione delle terre,, 
« che suno nella Marca d’Ancona, e là unione 


Digitized by Coogle 



LIBIIO VICESIMOTETJ ZO (l 8o8) 257 

« loro al reame d’ Italia, senza alcun diritto, c 
« senza alcuna cagione per decreto dell' ira pe- 
«' rator Napoleone fatte, ingiuste essere, usur- 
« pale, nulle: dichiariamo altresì, e protcstia- 
« ino, nullo essere, e di niun valore quanto si- 
« no al giorno d’ oggi si è fatto per esecuzione 
«t del detto decreto, e quanto potrà essere di 
« ora in poi sulle terre medesirac da qualun- 
« que persona fatto , c commesso: vogliamo 
« inoltre, e dichiariamo, che anche dopo mille 
« anni, e tanto quanto il mondo durerà; quan- 
« to vi si è fatto, e quanto sarà per farvisi, a 
« patto niuno possa portar pregiudizio, o nocu- 
« mento ai diritti si di dominio, che di pos- 
o sessione sulle medesime terre; perchè sono, e 
« debbono essere di tutta proprietà della no- 
n stra Santa Sedia apostolica . » 

Cosi Pio venuto in forza altrui parlava a 
Napoleone , e contro di lui protestava . Cosi 
ancora Napoleone , dopo di aver carcerato i 
lìcali di Spagna , carcerava anche il Papa , 
e dopo di aver usurpato la Spagna , usurpava 
anche l\oma , Alessandro di Russia in questo 
mentre appunto lasciava a posta la sua im- 
periai sede di Pietroburgo per girsene a vi- 
sitarlo in Erfurt , Francesco d’-Austria vi man- 
dava il generale San Vincenzo per accarez- 
zarlo . 

FI«B DEL UCRO VIGESl VOTEUZO 
£ DEL TOMO BOiiO . 
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